
Comunque colpevoli
NELL’UNICA SERATA in cui non va in onda insieme a «Porta a
porta», Matrix ha potuto finalmente dedicarsi all’orrore di Co-
gne. Una quasi esclusiva di Bruno Vespa che, nella top ten tele-
visiva, viene subitodopo Albano e la Lecciso e subitoprima delle
barzellette di Berlusconi. Cambiati tutti i comprimari, è rimasto
protagonista assoluto l’avvocato Taormina, che, anziché difen-
dere la sua cliente (d’altra parte, come ripetono tutti, la tv non è
un’auladi tribunale), ha usato la suaprofessionale veemenzaper
accusare i carabinieri del Ris e i magistrati di colpevole inettitudi-
ne e di complottopolitico nei confronti di Anna Maria Franzoni.È
esattamente la stessa strategia messa in atto per salvare dai
processi Silvio Berlusconi (e soci della parrocchietta Fininvest).
Manca solo l’uso parallelo del potere legislativo per l’estinzione
del reato. E infatti il sangue del piccolo Samuele ancora non è
stato cancellato con un colpo di spugna, ma, nella riduzione a
fiction tv, è statoderubricato a meroelementoscenografico.

INTESTA, IRAGAZZIDILOCRI Oltre duemi-
la persone, insieme a Libera, per dire no
alla mafia. Domani altro grande appunta-

mentopromosso dall’Unione per ricorda-
reFortugno.
 apagina8

LOCRI TORNA IN PIAZZA In duemila contro la ’ndrangheta

Commenti

ALL’IMPROVVISO CROLLÒ L’IRPINIA

QUEL RAGAZZO
SUGLI SCOGLI

LA VISITA

N on si trova proprio nessu-
no che metta in discussio-

ne questa parola magica. Tutti
invocano l’alternanza come
snodo fondamentale di ogni re-
gime democratico. I cittadini
eleggono i loro rappresentanti:
se questi si comportano bene at-
tuando il programma che ave-
vano presentato ai loro elettori
ed amministrano il paese in fun-
zione del bene comune vengo-
no confermati nelle successive
elezioni, se no sono rimandati
all’opposizione ed i cittadini
eleggono un’altra classe diri-
gente.
 segueapagina24

Morteda immigrato

Staino

«B ello» ha detto mia figlia,
indicando la foto: l’im-

migrato morto sugli scogli di
Scicli, uno dei nove affogati cer-
cando di arrivare nella terra pro-
messa. La testa rivolta all'indie-
tro, adagiata sulla pietra, il volto
sfuggente, un braccio lungo il
fianco, i pantaloni tirati su fino
al ginocchio, il torace nudo, gla-
bro. Sembra il Cristo di Miche-
langelo, crocifisso e deposto. E
come quel cristo, anche il ma-
ghrebino venuto a crepare sugli
scogli di Sicilia ha trovato, nella
morte, una compostezza esterio-
re, un segno di levità, quasi una
consolazione.
 segueapagina25

Persoliuomini. «Alledonne
delnostroPaesemicagliene
freganientedellapolitica.
Lovedoquandosonoacena

alletavolatecongliamici.
Loro,gliuomini,mi
sollecitanoaparlare
dipolitica.E loro, ledonne,

quandosuccedesiannoiano
amorteecercano
diparlared’altro».

CarloGiovannardi,ministrodeiRapporticon il
Parlamento,CorrieredellaSera,19novembre

IL PREMIER IN PICCHIATA Il leader della Casa delle li-

bertà è al punto più basso della sua popolarità, il suo go-

verno ha un livello di gradimento un po’ più alto. Nelle in-

tenzioni di voto il centrosinistra supera di sette punti il cen-

trodestra: 52,5 per cento contro il 45,5. La lista unitaria

Ds-Margherita è al 35 per cento, Rc al 7, Sdi-Radicali al

2,5.Sulla devolution il 59per centodice no.  Fantozziapagina3

MARIA NOVELLA OPPO

«A ltro che periferie parigine!
La vera polveriera è il Sud:

qui o si fa qualcosa o queste zone ri-
schiano di esplodere». Maria Di
Gianni è una insegnate precaria. Vi-
ve a Sant’Andrea di Conza e insegna
inglese a Calitri. Siamo nel cuore
dell'Irpinia venticinque anni dopo.
Dopo quella sera del 23 novembre
del 1980, quando un sisma del 7˚
grado della Scala Mercalli colpì a
morte queste aree, ferì gravemente
la Basilicata e assestò un colpo duris-
simoa Napoli.
’O terremoto un quarto di secolo do-
po, con i suoi dolori, i morti, le pro-
messe, i fallimenti e gli scandali. La
rabbia e la protesta per quello che po-
tevaessere e che invece non è stato.
 segueapagina10

PRONTI A COLPI-

RE Il commando ave-

va preparato il piano

di attacco. Ma Fini di-

ce: noi lo abbiamo sa-

puto dal Comando

americano.

PAOLO PRODI

CLAUDIO FAVA

Ciarnelli apagina4

FRONTEDELVIDEO■ di Enrico Fierro
inviato ad Avellino

FURIO COLOMBO

Iraq, sventato attacco all’ambasciata italiana
Gli Usa fanno sapere: arrestati 5 terroristi. Forse l’obiettivo era l’ambasciatore

Bipolarismo

VEDI ALLA VOCE
ALTERNANZA

IL PREMIER
IN VATICANO
CHIEDE AIUTO

AL PAPA

L’editoriale

Martedì scorso un commando di
militari iracheni ha fatto irruzione
in un nascondiglio di Baghdad ar-
restando cinque terroristi che «sta-
vano pianificando di assassinare
un ambasciatore di un paese ami-
co». Gli americani hanno poi ag-
giunto che i terroristi intendevano
«attaccare l’ambasciata d’Italia».
Fini ha fatto sapere di essere a co-
noscenza dei cinque arresti e di
averlo saputo dagli americani.  

apagina11
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Guido Alborghetti

IL LIBRO NERO
DEL GOVERNO
BERLUSCONI

“Un buon vademecum per la campagna elettorale.
Lo promuoverò perché tutti i candidati del centro
sinistra lo abbiano tra le mani. “ Piero Fassino
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Prodi-Berlusconi: 57 a 43
Swg: distacco sempre più forte. Italiani preoccupati del disastro economico

R
obert Kennedy. Oggi è la sua festa, avreb-
be compiuto ottant’anni. Ho scritto pochi
giorni fa come lo ricordo io: in piedi su una

macchina scoperta, senza alcuna scorta tranne i
pochi amici che lo avevano accompagnato, in una
notte di incendi e di rivolta nei quartieri neri di
Washington. Era il 1968, aprile, Martin Luther
King era stato assassinato a Memphis, Polizia e
Guardia nazionale non erano riuscite a fermare la
rivolta. Lo ha fatto Robert Kennedy, arrampicato
sul cofano di una automobile, usando un microfo-
no e un amplificatore portatile, perché in città non
vi era più luce elettrica.
Lo ricordo anche in una sera quasi estiva del Ne-
braska (maggio), una lunga passeggiata col cane
(e una celebre fotografia) mentre aspettavamo il
risultato delle “primarie”.
Kennedy raccontava dell’evento più insolito, per
un leader americano in quegli anni, il suo viaggio
nell’America Latina e nel Sudafrica dell’apar-
theid. Aveva parlato di democrazia, di libertà, di
diritti civili a folle immense, e contro i governi di
quei Paesi.
Ecco un modo per ricordare che l’esportazione
della democrazia non è stata inventata dai neocon-
servatori, delle armi e dall’uso senza scrupoli del-
la guerra. Era il progetto di un giovane uomo che
credeva nel rispetto degli esseri umani e della loro
libertà fino al rischio (e poi fino al prezzo) della
sua vita.
Molti ricorderanno che il tema della campagna
elettorale del 1968 è stata la guerra del Vietnam.
Ricorderanno che Robert Kennedy ha giocato tut-
to il suo prestigio nell’impegno contro quella
guerra, non ha esitato a sfidare il presidente in ca-
rica, Johnson, del suo stesso partito, che rifiutava
il ritiro delle truppe americane. Ricorderanno che,
con la carta della pace, ha vinto tutte le elezioni
primarie democratiche, fino alla tappa finale, la
California, in cui ha completato la sua vittoria, è
diventato il candidato del partito democratico alle
elezioni presidenziali e, quella stessa sera (4 giu-
gno 1968), all’Hotel Ambassador di Los Angeles,
è stato ucciso per mano di un giovane assassino
palestinese il cui mandante è ancora ignoto.
È rimasto nella nostra storia del giornalismo il rac-
conto immediato e dal vivo che di quell’evento ha
fatto Andrea Barbato per il telegiornale Rai, tragi-
ca conclusione di un ciclo di trasmissioni (tutte le
primarie americane) che fino a quel giorno aveva-
mo condotto insieme.
 segueapagina25

BERLUSCONI DA RATZINGER

Robert Kennedy
l’onore

dell’America

■ Toni Fontana
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SISPELLANO le mani, i congressisti del par-

tito socialista francese riuniti ieri a Le Mans,

quando Romano Prodi finisce di parlare. Stra-

na e inedita situazione: un partito che riserva

gli applausi più calo-

rosi non a uno dei

suoi tanti leader - Fa-

bius, Emanuelli, Au-

bry, tribuni di consumata arte orato-
ria - ma ad un invitato straniero. Pro-
di non ha fatto il tribuno.Ha spiegato
dopo: «Non sono qui per dare consi-
gli, ma solo per raccontare la nostra
esperienza».È quello che ha fatto: in
una dozzina di minuti, in francese,
ha semplicemente raccontato la fab-
brica, «un capannone industriale né
bello né brutto colorato di giallo cal-
do e luminoso», i dibattiti, il camion
usato e giallo pure quello, e soprat-
tutto le primarie, «evento di dimen-
sioni assolutamente straordinarie»,
con i suoi diecimila seggi e i suoi
4.311.149 elettori. Roba da far invi-
dia a qualsiasi forza politica euro-
pea, e soprattutto al Ps transalpino,
che con i suoi 127mila iscritti si sen-
te spesso in deficit di partecipazione.
Da qui l'applauso entusiastico: dall'
Italia veniva un esempio, per una
volta, di unità e di coinvolgimento
popolare in una scelta normalmente
riservataai gruppi dirigenti.
Viva Prodi, viva l'Italia, e viva Piero
Fassino, in trasferta assieme all'ex
presidente della Commissione euro-
pea. Non li hanno messi tra le dele-
gazioni straniere, ma in prima fila
sotto il palco accanto a François
Hollande, Jack Lang, Dominique
Strass Kahn, Martine Aubry, come
fossero dei loro. Del resto era stato
questo il senso dell'invito: più che
ospiti, portatori di un contributo al
Congresso. Venite e diteci, per favo-
re, come avete fatto per avere un lea-
der accettato da tutti. Sulla delega-
zione italiana, inoltre, aleggiava una
pericolosa aura di vittoria elettorale
già acquisita. Per questo Fassino ha

sentito il dovere di avvertire: «At-
tenzione: dobbiamo lavorare fino al
giorno delle elezioni, senza dare nul-
la per scontato».
Quel che i congressisti hanno ap-
prezzato è stato soprattutto il caratte-
re unitario del messaggio portato da-
gli italiani. «Cari amici e cari com-
pagni», ha esordito Prodi, che pure
non fa parte della famiglia socialista
europea. I delegati avevano davanti
quella che per loro è l'araba fenice:
un candidato al governo del paese
accettato da tutta la coalizione.
Il Ps francese vive infatti un momen-
to di grande sofferenza: diviso dalla
Costituzione europea (all'Europa
politica Prodi non ha mancato di ele-
vare un peana), diviso dalle diverse
correnti, diviso dalle ambizioni dei
suoi leader, circondato da una sini-
stra radicale sempre più vivace.
Questo congresso è solo un passo
verso la designazione del candidato
alle presidenziali, che si farà nel cor-
so del 2006. Le primarie appaiono a
molti come la soluzione migliore.
Hollande non è contrario, Jack Lang
è favorevole, altri cominciano a pen-
sarci, come Pierre Moscovici, che fu
ministro degli Affari europei nel go-
verno Jospin: «Che esempio di de-
mocrazia!». Ma altri, come Laurent
Fabius, non si pronunciano, fedeli al
metodo delle mozioni e delle media-
zioni tra capicorrente.
Ieri si è visto anche che il primo in-
terlocutore del centrosinistra italia-
no in Francia è il partito socialista.
Anche - e soprattutto - di Romano
Prodi, che ha coinvolto tutti raccon-
tando della «gioia dei nostri concit-
tadini» ordinatamente in fila il 16 ot-
tobreo. Quel giorno si è compiuto
un gesto politico «europeo». Ha det-
to Fassino: «Credo si debba lavorare
per un centrosinistra non solo italia-
no, ma anche continentale». Se sarà
così, quella di Le Mans sarà stata
una tappa importante.

■ di Susanna Ripamonti / Milano

C’È UNA QUERELLE che

si trascina da giorni nell'Uli-

vo e che riguarda il finanzia-

mento della campagna elet-

torale del leader, Romano

Prodi. Gli uomini del suo

staff, a partire dal suo «tesoriere»
Angelo Rovati, hanno pubblica-
mente sollevato un problema che
porta con sè ben altri nodi politici,
in primo luogo quello della confi-
gurazione futura dei partiti della
coalizione di centro sinistra e del-
l’equilibrio tra le diverse compo-
nenti.

La settimana prossima, Romano
Prodi, Piero Fassino, Francesco
Rutelli, si troveranno intorno ad un
tavolo con i tesorieri dei partiti,
Angelo Rovati per Prodi, Ugo Spo-
setti per i Ds e Luigi Lusi per la
Margherita per metter fine alle po-
lemiche e trovare un accordo co-
mune, ma come dice Rutelli, «non
si vede perchè se ne debba parlare
polemicamente in pubblico». E
già da ora assicura: «Quando si di-
scute di aspetti organizzativi e an-
che finanziari perchè si deve orga-
nizzare un'importante campagna
elettorale, si sono sempre trovati
gli accordi. Lo troveremo tranquil-
lamente anche questa volta. Non
vedo proprio il problema, anzi».

Ma fatto, dietro ai numeri un pro-
blema c’è: da un lato si tratta di sta-
bilire che la regia della campagna
elettorale della lista Ulivo spetta al
leader, e soprattutto depositare un
bel pò di fondi nella cassaforte di
Santi Apostoli. Dall’altro si ripro-
pone il vecchio nodo dell' equili-
brio di poteri tra leader e partiti. Il
Professore, per bocca di Rovati, fa
pressione su Margherita e Ulivo
perchè mettano mano al portafo-
glio. Ma sullo sfondo, ferma re-
stando la leadership di Prodi, resta
il fatto che le varie anime della coa-
lizione non possono ovviamente ri-
nunciare alla propria visibilità, che
tradotta in cifre significa soldi per
finanziare la campagna elettorale
dei singoli partiti e dei relativi can-
didati.

Il tesoriere dei Ds Ugo Sposetti in-
vita alla calma e da una lettura poli-
tica della vicenda. «La polemica
sui soldi nasconde tensioni più pro-
fonde, che riguardano ciò che si in-
tende fare nel prossimo futuro,
l’identità dell’Ulivo e il peso dei
singoli partiti, dopo il successo di
Prodi alla primarie. Ma non siamo
alla vigilia dello scioglimento dei
partiti, questo deve essere chiaro».
Il tesoriere Ds è chiaro: «Il nostro
obiettivo è fare la campagna eletto-
rale con le risorse possibili e so-
prattutto di vincere e noi tesorieri
dobbiamo trovare risorse per soste-
nere Prodi, per il partito, per l’Uli-
vo e per il Centro sinistra». Lo
schema delle voci da coprire coin-
cide con quello dei simboli che
compariranno sulle schede eletto-

rali: per il Senato ognuno correrà
per proprio conto, salvo aggrega-
zioni obbligate. Per la scheda degli
italiani all’estero ci sarà il centro
sinista con il simbolo dell’Unione,
alla Camera l’alleanza Ds-Marghe-
rita sotto il simbolo dell’Ulivo,
mentre gli altri partiti del Centro si-
nistra si presenteranno come allea-
ti o ciascuno per proprio conto e
dunque ci saranno due simboli da
sostenere. «In sostanza ci sono tre
campagne da sostenere: Camera,
Senato e Italiani all’estero e poi la
campagna del leader del Centro si-
nistra, che come tale, dopo l’inve-
stitura delle primarie, dovrà essere
sostenuto da tutto il centro sinistra.
Prodi deve girare l’Italia come lea-
der di tutto il centro sinistra, su
questo non si discute».

Sinistra alternativa, la lista arcobaleno si fa più pallida
Diliberto: facciamo tutti un passo avanti. Pecoraro: non servono biciclette elettorali, vogliamo una forza pacifista e ambientalista che raggiunga il 10 per cento

Sono in distribuzione i
pieghevoli per la candidata
dell'Unione alle primarie
siciliane del 4 dicembre,
Rita Borsellino. Un de-
pliant che contiene alcune
linee programmatiche e
una vignetta-appello firma-
ta da Vauro con su scritto
«Irritatevi». «In questi ulti-
mi 13 anni - scrive Rita
Borsellino - ho girato l'Iso-
la in lungo e in largo incon-
trando ragazzi, ma anche
associazioni laiche e catto-
liche, sindaci, categorie
produttive, esponenti del
mondo della cultura. Ho
conosciuto una Sicilia di-
versa, che vuole voltare pa-
gina e cambiare davvero».
La sorella del magistrato
ucciso dalla mafia annun-
cia la costruzione di «can-
tieri tematici» all'interno di
un grande «cantiere Sici-
lia». «Se devo pensare a
una parola d'ordine - dice -
è discontinuità. Disconti-
nuità con il sistema cliente-
lare che ha prodotto solo
precariato, una sanità mala-
ta appesantita da 1900 con-
venzioni private e da un de-
ficit di 850 milioni di euro,
solo nel 2004».Congresso socialista francese, da sinistra il segretario Francois Hollande, Romano Prodi e Piero Fassino . Foto di Remy de la Mauviniere/Ap

■ WandaMarra

ROMA «La lista Arcobaleno? Se-
condo me è in alto mare. I Verdi
non la vogliono fare». Lo spettro
- il fallimento della Lista Arcoba-
leno - che si aggira per il Residen-
ce Ripetta a Roma dove è in cor-
so l’assemblea della Camera di
Consultazione della sinistra, in-
detta da Alberto Asor Rosa, lo
nomina al bar il Segretario del
Pdci, Oliviero Diliberto. Ed è lui
stesso che dal palco la rilancia
con passione, chiedendo un’as-
sembea costituente per federare
la sinistra. Intanto, nell’assem-
blea di ieri si presentano i contri-
buti al programma della sinistra,
quelli che dovrebbero essere le
basi di un’aggregazione politica,
e non meramente elettorale, della
sinistra radicale, in grado di pesa-
re nel programma dell’Unione.
Si succedono interventi tra gli al-
tri di Paul Ginsborg, che sottoli-
nea la necessità di ridurre il pote-

re dei partiti e di darlo ai cittadini,
di Luigi Ferraioli, che propone
una bonifica dell’ordinamento
giudiziario per eliminare non so-
lo le norme ad personam, ma tut-
te le riforme del centrodestra, di
Laura Balbo, che propone di af-
frontare le problematiche del-
l’immigrazione, anche a partire
dalle modificazioni che porta nel-
la società italiana. Si declinano,
insomma, le basi di un program-
ma pacifista, ambientalista, che
metta al centro le problematiche
dei lavoratori dipendenti. È lo
stesso Asor Rosa a spiegare che

si tratta di contributi, ma che do-
vranno essere i soggetti politici a
decidere se dar vita o meno alla
Lista Arcobaleno. Il dibattito va
avanti da mesi, da quando Asor
Rosa il 15 gennaio scorso ideò la
Camera di consultazione per cer-
care di unire la sinistra radicale.
Il Prc, però si è sfilato da subito.
Dentro questa formazione, dun-
que, a pieno titolo, dovevano sta-
re Pdci, Verdi, il Cantiere di Oc-
chetto, oltre a una vasta rappre-
sentanza dei girotondi, dei sinda-
cati e delle associazioni. Il punto,
però, è che ora anche i Verdi non
sembrano più troppo convinti,
forti anche del fatto che la nuova
legge elettorale porta lo sbarra-
mento per i partiti non coalizzati
dal 2% al 4%. L’incognita rima-
ne il Senato (dove le soglie di
sbarramento sono, invece, regio-
nali e del 20% per le coalizioni,
dell'8% per i partiti non coalizza-
ti e del 3% per quelli coalizzati).
«Stiamo facendo degli incontri

per verificare le possibilità non di
biciclette elettorali che non servo-
no. Alla Camera siamo ben sopra
alla soglia del 2% e non vedo per-
chè dovremmo farlo: se lo faccia-
mo lo facciamo per un'ambizione
politica - dichiara Alfonso Peco-
raro Scanio - L'abbiamo detto sia
a Rifondazione comunista che al-
le liste civiche italiane che vor-
remmo realizzare una forza del
10% che rappresenti il popolo
della pace dell'ambiente e dei di-
ritti. Se questo è possibile vale la
pena che sia praticato». Per quel
che riguarda il Senato «la truffa

della legge elettorale della destra
è così larga noi chiediamo sostan-
zialmente a Romano Prodi di fa-
re la più grande aggregazione po-
litica».
«Io sono interessato a un’opera-
zione politica non a una lista.
Credo che bisogna provare cia-
scuno con la propria identità a fa-
re un passo in avanti verso l'unità
delle forze di sinistra» , gli ha ri-
sposto Diliberto. Per il segretario
dei Comunisti italiani all'indoma-
ni del 9 aprile su temi quali il rifi-
nanziamento della missione in
Iraq e l'approvazione del Dpfr «ci
vorrà la sinistra, si tratterà dei
rapporti di forza interni all'Unio-
ne». E anche secondo Achille Oc-
chetto, «la vera battaglia è cam-
biare la sinistra», e la lista Arco-
baleno «è la strada giusta per bat-
tersi per questo obiettivo. A que-
sto punto, come ha spiegato Asor
Rosa, sarà convocata la camera
di consultazione in sede formale
per prendere una decisione.

SICILIA
Vauro per Borsellino

Un candidato unitario
e accettato da tutta
la coalizione è l’araba
fenice per i socialisti
francesi, divisi tra loro

Fassino: «Credo
si debba lavorare
a un centrosinistra
più unito
anche in Europa»

«Ulivo, cosa c’è dietro la polemica sui soldi»
Sposetti, tesoriere Ds: troveremo i soldi per quattro distinte campagne elettorali, ma i partiti non si sciolgono

ProdieFassinoesportanoleprimarie
Insieme al segretario Ds il leader dell’Unione racconta ai socialisti francesi la via democratica

alla sua candidatura: Fabbrica del programma, Tir giallo, il giorno del voto

Ginzborg, Ferrajoli,
Balbo presentano
proposte concrete
elementi di un possibile
programma

Asor Rosa:
decideranno i partiti
Occhetto: la vera
battaglia è
cambiare la sinistra

OGGI

■ Gianni Marsilli inviato a Le Mans

Per una volta, dall’Italia
un esempio di unità

e coinvolgimento popolare
in una scelta politica

Jack Lang è favorevole
«Facciamole anche noi»
Holland non è contrario
nicchia invece Fabius
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RobertoWeber,qualè il
datopiùrilevantedel
sondaggioeffettuatodal
suoistituto?
«Al momento il governo ha
un livello di gradimento più al-
to di Berlusconi: è un classico
segnale di difficoltà del lea-
der. La normalità vorrebbe la
fiducia alla compagine gover-
nativa più bassa di quella al
premier».
Inveceil28%degli italiani
ritieneefficace l’azione
governativa, il25%ha
fiducianellamaggioranzae
solo il23%inSilvio
Berlusconi.Comelo
spiega?
«Si evidenzia una nitida e pro-
gressiva debolezza di leader-
ship. Berlusconi è al punto più
basso della sua popolarità, for-
se era sceso così subito dopo
le elezioni di maggio».
Anchelasoddisfazione
nellecondizioni
economichedelPaeseè
bassa:appena il14%.
«L’ultimo quadrimestre di
quest’anno registra la situazio-
ne economica più bassa. Qual-
che mese fa le previsioni di
miglioramento avevano dato
qualche segnale positivo ma
adesso è di nuovo giù».
Motivi?
«Due. L’opinione pubblica
non crede che ci siano elemen-
ti di ripresa, non pensa che
l’economia tornerà a marcia-
re. E c’è la convinzione che
questo governo non sia co-
munque in grado di accompa-
gnare una ripresa».
Perquesto lafiducia
nell’opposizioneècosì

alta?
«In questo ultimo trimestre è
15 punti sopra quella al gover-
no. È una sorpresa perché fino
a maggio la fiducia era ugua-
le. Mentre prima era il gover-
no a riscuotere più credibilità
dell’opposizione».
Cosapensanogli italiani
delladevolution?
«Il gradimento non è mai stato
così basso: 34% contro il 59 di
scontenti. Al Nord il 42 contro
il 49: 7 punti di distacco quan-
do pochi mesi fa c’era quasi pa-
rità tra contenti e scontenti».
Forsenonpensavanoche
lariformasarebbe
diventatarealtà?
«Sicuramente questo, più l’in-
certezza sul futuro che la nuo-
va legge crea. Ma c’è anche la
percezione che il federalismo
sia stato voluto da una forza di
governo e non dall’intera coa-
lizione. Infatti la Lega è alta
nelle intenzioni di voto: 6%
contro il 5 dell’anno scorso».
L’Unioneèal52,5%contro
il45,5dellaCdL.Un
vantaggioampio,ma
stabile?

«Dalle Regionali in poi si è
creato un gap a favore del-
l’Unione che si è ampliato
progressivamente. Da maggio
è stabile a 7 punti di differen-
za. La partita non è chiusa: il
vantaggio è costante e solido,
ma credo che la CdL recupere-
rà accorciando il distacco».
ForzaItaliaal18%nonsta
poicosìmale...
«Il fatto nuovo nella CdL è
proprio che FI ha smesso di
perdere consensi. Noi aveva-
mo la sensazione che potesse
scendere sotto quella cifra, in-
vece si è fermata».
Gli indecisisonoal14%:
chipuòpescare inquesto
bacino?
«Sono pochi, oscillano tra il
10 e il 15%. La novità è che
sembrano ugualmente riparti-
ti tra centrodestra e centrosini-
stra. Dunque non c’è una
“nebulosa” a destra, il recupe-
ro potenziale è per entrambi».
Nelle intenzionidivoto il
listoneDs-Margherita
veleggiasul35%.
«È un dato altissimo, vediamo
se tiene o se l’eventuale conte-
nimento della sconfitta da par-
te del centrodestra andrà a
scalfire la lista unitaria».
Azzurriaparte,che
succedenellaCdL?
«È stupefacente il 2% della
Dc, frutto di rimescolamenti
interni a spese di FI e Udc. An
non cresce. Fini viene percepi-
to come il leader più affidabi-
le di quella coalizione ma il
partito ha un potenziale che
ancora non riesce a esprimere.
Ma se non ora, verrà un tempo
per loro».

L’Udcal6,5%:lontano
dalleduecifrebramatedal
neo-segretarioCesa,ma
nientecrollodopola
sconfittadella linea
folliniana.
«Linee e segretari sono cose
percepite dagli esperti di poli-
tica. L’opinione pubblica ve-
de la chiave di moderazione
del partito. Hanno incamerato
voti forzisti, ma le due cifre re-
stano lontane».
Nonèpocol’1%per l’Udeur
dopol’affermazionedi
Mastellaalleprimarie?
«È la loro cifra da sempre. So-
no un partito regionalizzato:
molto forti in Molise, Campa-
nia, Basilicata».
Il39%degli italianiha
fiducia inProdi:moltio
pochi?
«È un dato buono, ma meno di
quanto dovrebbe avere o alme-
no di quanto verrebbe da pen-
sare dopo i 3 milioni delle pri-
marie. Le leadership nel cen-
trosinistra hanno carattere ab-
bastanza plurale: Prodi è il ful-
cro all’interno di una pluralità
di leader riconosciuti».

Stupisce il successo della
Dc, che raggiunge il 2%

cannibalizzando
Forza Italia e Udc

■ di Federica Fantozzi / Roma

OGGI

Berlusconi?Maicosì inbasso
Sondaggio Swg: il centrosinistra al 52.5 per cento, il Polo al 45.5 per cento

La devolution non piace. E per l’80 per cento degli italiani l’economia è un disastro

D’Alema: la Cdl perderà, non sa governare
Non è con l’attacco a tre punte che Berlusconi recupererà. Veltroni? Un grande statista

ROBERTO WEBER
C’è una nitida e progressiva debolezza di leadership

Il gradimento del premier
è ancora più basso
di quello per il suo governo

Il sondaggio Swg è stato
fatto il 18 novembre 2005
su un campione di 800
telefonate su 3892 contatti

L’opinione pubblica
non crede nella ripresa

e pensa che questo governo
non sappia accompagnarla

Nel centrodestra
Forza Italia
ha smesso
di perdere voti,
An non cresce

■ I sondaggi di Berlusconi? «Non
c’è nessuna parità, anche questa de-
ve essere una delle uscite su cui
Berlusconi viene frainteso». La ri-
forma elettorale? «Un inganno che
produce ingovernabilità». La devo-
lution? «Un assegno in bianco per
pagare la Lega». Va giù duro con-
tro la Cdl Massimo D’Alema, chiu-
dendo la due giorni organizzata dai
Ds per raccogliere l’eredità e le
proposte per il governo del paese
che vengono dall’esperienza di go-
verno romana. E va giù duro, senza
nominarlo, con il presidente della
Camera Casini: su quell’assegno in
bianco che è la devolution c’è an-
che la sua firma. «Chi oggi dice tre

giorni dopo il voto che quella rifor-
ma non va bene - attacca D’Alema
-, è più responsabile degli altri. Il
vicepresidente del senato (Fisichel-
la) ha detto con chiarezza la sua
contrarietà, ha votato no e si è di-
messo da An». Casini invece no.
Diversamente da Follini che «ha
avuto il coraggio di assumersi certe
responsabilità e ha pagato lascian-
do il posto», Casini ha preferito in-
dossare i panni del «navigatore» e
«ora paga un diverso prezzo: di im-
magine e credibilità». Da qui a
smontare la strategia delle «tre pun-
te» ci vuole poco: «Dire se non ti
piace Berlusconi (cosa che capita a
molti), vota Fini, o vota Casini, co-

me se anche quello non fosse un
voto per riportare Berlusconi al go-
verno del paese, è l’inganno del ri-
torno al proporzionale che cerca di
utilizzare persino le divisioni inter-
ne per moltiplicare i voti e produce
ingovernabilità».
All’Unione D’Alema suggerisce
una campagna elettorale contro
Berlusconi senza corrergli dietro.
E di guardare all’esperienza di Ro-
ma prima con Rutelli e poi con Vel-
troni («negli anni difficili di un go-
verno ostile») per dire come il cen-
trosinistra può e deve governare il
paese. La ricetta, il laboratorio,
l’esperienza romana, l’esperienza
del governo cittadino di Veltroni,

insomma. Che dice di coniugare
«crescita economica e coesione so-
ciale, non come frutto ma come
condizione della crescita». Un’in-
dicazione programmatica da parte
del presidente Ds, ma anche il rico-
noscimento della leadership di Vel-
troni e della sua «dimensione di sta-
tista». «Non credo che in questi an-
ni sia stato facile garantire lo stile
della collaborazione istituzionale e
la difesa di una diversità di Roma
fondata sulla capacità di governa-
re. E in questo si è affermata senza
dubbio non solo la leadership poli-
tica di Walter Veltroni ma anche la
sua dimensione di statista». Rico-
noscimento tutt’altro che formale,

tanto che D’Alema suggerisce di
guardare a Roma e a Veltroni non
solo per la crescita economica, che
a Roma c’è, per il clima di serenità
politica, per lo sviluppo solidale, il
modello di società inclusiva basata
sull’integrazione piuttosto che sul-
la repressione disastrosa della Bos-
si-Fini. Ma anche a proposito di
Iraq e dello spazio che, scippato da
Zapatero, l’Italia deve recuperare
nel Mediterraneo come paese del
dialogo e della la pace. «Un ruolo
che appartiene alla tradizione italia-
na e che il governo Berlusconi ha
oscurato, ma che la Roma di Vel-
troni in molte occasioni ha svolto».
 MariagraziaGerina

L’INTERVISTA

Al 39% la fiducia in
Prodi: dato buono
ma meno delle
aspettative dopo i
voti delle primarie

Dal sondaggio commissionato dall’Unità alla
Swg emerge che il centrosinistra supera di 7
punti il centrodestra nelle intenzioni di voto: 52,
5 contro 45,5. La lista unitaria Ds-Dl è al 35%,
Rc al 7%, l’Udeur all’1%.
L’80% degli italiani (88% tra gli elettori di cen-
trosinistra, 67% tra quelli di centrodestra) consi-
dera insoddisfacenti le condizioni dell’econo-
mia. Per il 39% (37 di centrosinistra, 33 di cen-
trodestra) sono destinate a peggiorare in futuro.

Solo il 34% del campione è d’accordo con la de-
volution, mentre il 59% (78 dell’Unione, 24 del-
la CdL) è in disaccordo. Al Sud il disaccordo sa-
le al 74% e nelle Isole al 65%. Le probabilità di
vittoria del centrosinistra guidato da Prodi sono
del 57%, quelle del centrodestra guidato da Ber-
lusconi del 43%. Solo il 28% degli italiani ritie-
ne efficace l’azione del governo, per il 46% (33
di centrodestra) è poco efficace, per il 26% (5 di
centrodestra) non lo è per niente.

Solo il 25% (5 a sinistra, 62 a destra) ha fiducia
nella maggioranza di governo, mentre il 37%
(58 e 12) ha fiducia nelle forze politiche di oppo-
sizione. Quella in Berlusconi scende al 23% (4 a
sinistra, 62 a destra), laddove in Prodi hanno fi-
ducia il 39% degli intervistati (65 contro 7).
Le intenzioni di voto vedono il nuovo soggetto
Sdi-Radicali al 2,5% come i Verdi e Di Pietro,
Pdci all’1,5%. Ancora da collocare il Nuovo Psi
che vale l’1%.
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DIMOSTRARE, carte alla mano, che il go-

verno di centrodestra è il migliore interlocuto-

re possibile per la Chiesa. Ovviamente il suo.

Ed ottenere, quindi, l’appoggio delle gerar-

chie vaticane nel

prossimo confronto

elettorale. Con que-

stoobbiettivo il presi-

dente del Consiglio ha varcato ieri il
portone vaticano e si è presentato a
Benedetto XVI che lo attendeva sul-
la soglia della biblioteca e lo ha salu-
tato, stringendogli le mani con un
cordiale «signor presidente, buon-
giorno e benvenuto» cui ha fatto se-
guito la considerazione che subito
ha messo di buon umore Berlusco-
ni: «È vero che il suo è il governo
che è durato di più...». Sorriso a fal-
ce di luna del premier: «Prima di me
al massimo tre anni».
Visita al nuovo Papa. Ufficiale ma
non di Stato. L’incontro è durato 34
minuti. Il primo tra papa Ratzinger
e il capo del governo. In piazza San
Pietro, il giorno dell’insediamento,
c’era stato solo un breve saluto. In
precedenza il premier aveva avuto
due colloqui con Giovanni Paolo II,
uno nel 2001, l’altro, burrascoso nel
2003 condizionato dalle opposte po-
sizioni sul conflitto in Iraq.
Non è stato un faccia a faccia quello
tra il Papa e Berlusconi. Con uno
strappo al cerimoniale vi ha parteci-
pato anche il sottosegretario Gianni
Letta, che da sempre tesse i rapporti
con il Vaticano. Una presenza im-
prevista ma necessaria. Al disinvol-
to Berlusconi, questa volta non era
consentito sbagliare. Il premier per
testimoniare come il suo sia il mi-
gliore governo che il Vaticano pos-
sa augurarsi ha ricordato la posizio-
ne contraria nel referendum sulla fe-
condazione, la proposta di aprire i
consultori anche alla presenza di vo-
lontari del “Movimento per la vita”
con una disponibilità a rivedere la
legge sull’aborto, il no ai Pacs e alle
convivenze, la proposta di non far
pagare l’Ici agli immobili ecclesia-
stici. Sulle vicende estere il premier
ha ribadito l’intenzione di un gra-
duale rientro dall’Iraq e a lavorare

per la pace in Medio Oriente.
Al termine del «lungo e cordiale col-
loquio», in entrambe le note ufficia-
li c’è un preciso riferimento ai Patti
Lateranensi, d’attualità per la richie-
sta di modifica avanzata dallo Sdi. Il
Vaticano ha insistito «sulla volontà
di collaborazione tra le parti sui pro-
blemi bilaterali» indicata dal Con-
cordato. Da Palazzo Chigi si sottoli-
nea «la particolare sintonia» con cui
«sono stati esaminati lo stato e le
prospettive dei rapporti bilaterali
che si sviluppano in uno spirito di
attiva collaborazione nel solco dei
Patti Lateranensi. L’esame dei prin-
cipali temi internazionali ha inoltre
confermato la speciale convergenza
tra gli indirizzi dell’Italia e gli ob-
biettivi morali e religiosi della Chie-
sa cattolica nel mondo». Berlusconi
ha lasciato il Vaticano convinto di
essere più forte, anche all’interno
della sua maggioranza.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

L’IPOTESI DI un secondo man-

dato presidenziale per Carlo Aze-

glio Ciampi la lancia Gianfranco Fi-

ni. D’accordo si dichiarano An e

l’Udc, mentre la Lega si oppone.

Consensi arrivano dal centrosini-

stra, che d’altra parte ha sempre espresso
apprezzamenti verso il Presidente della
Rebubblica, con un invito, però, a riman-
dare la discussione a un momento più op-
portuno. D’altra parte, questa differenza
di atteggiamenti è indicativa: perché, in-
fatti, la CdL, che ha spesso criticato
Ciampi, adesso spinge per raddoppiare il

suo settennato? La risposta si può cerca-
re agevolmente nel fatto che alla firma
del Presidente devono passare due tra le
riforme più care all’alleanza - legge elet-
torale e par condicio, ancora da farsi - su
entrambe le quali il suo dissenso è noto.
Non è un mistero che al Quirinale non
piaccia la legge elettorale approvata alla
Camera e che sarebbe ben vista una mo-
difica al Senato. E non lo è nemmeno la
contrarietà di Ciampi a modifiche della
par condicio,
La cronaca. «Io sono convinto che il pre-
sidente Ciampi sia stato e sia un ottimo
Presidente della Repubblica. Si avvicina
la scadenza del mandato. Ritengo che sia
opportuno riflettere sull'opportunità di
rieleggerlo e per quanto riguarda An sia-

mo convinti che si tratterebbe di un' otti-
ma scelta», dichiara Fini, ribadendo
quanto detto in un’intervista uscita ieri
sul Quotidiano Nazionale. Lo segue tut-
to il partito. «La rielezione del presiden-
te Ciampi fa certamente parte dell'agen-
da politica», afferma il viceministro
Adolfo Urso. «An non può non essere
positivamente predisposta rispetto a una

rielezione dell'attuale presidente della
Repubblica», sancisce Gianni Aleman-
no. Reazioni positive anche dall’Udc.
«Se si riproporrà una candidatura del
presidente Ciampi -afferma il leader Lo-
renzo Cesa - l'Udc non potrà che valutar-
la positivamente». D’accordo anche
Bruno Tabacci: «Il presidente Ciampi ha
bene operato». Fermamente contraria a
un Ciampi bis è invece la Lega, che con
il ministro Calderoli ricorda di non aver
votato per il capo dello Stato neppure
sette anni fa. Il centrosinistra ribadisce la
sua posizione, ma invita a rimandare il
dibattito. «Se Ciampi sarà disponibile il
centrosinistra sono certo che lo confer-
merà», dichiara Vannino Chiti.
«Ciampi ha incarnato benissimo agli oc-
chi di milioni e milioni di italiani il ruolo
di autorità morale e politica e di rappre-

sentante di unità della nazione», dichiara
Fassino. «Deciderà lui - dice D'Alema -
il giudizio sul settennato di Ciampi è
unanimente di apprezzamento. Ciampi
ha svolto un ruolo prezioso per mantene-
re la fiducia nelle istituzioni democrati-
che. Quello che dice Fini è un segnale di
buona volontà, lo apprezzo. Ma non pen-
so si possa ora aprire un dibattito sulla te-
sta del Capo dello Stato, in carica nella
pienezza dei suoi poteri. Sarebbe inap-
propriato». Rutelli è d’accordo: «Il Capo
dello Stato è bene sia tenuto fuori dalle
polemiche politiche. È assolutamente
inopportuno che di questo argomento si
parli ora». Sulla stessa linea anche Dili-
berto: «prematuro» parlare ora di riele-
zione, anche se questo «non toglie e non
aggiunge nulla al fatto che ho un grandis-
simo apprezzamento per Ciampi».

Il Polo teme per le sue leggi e invoca il Ciampi-bis
Ha iniziato Fini, segue l’Udc. No della Lega. Il centrosinistra: una discussione ora inappropriata

FINANZIATA DAL MINISTERO

Due milioni di euro pubblici
e la scuola di Pera è università

«Si comincia sempre con le foto» ha spiega-
to il Papa a Berlusconi mentre i flash dei fo-
tografi immortalavano la stretta di mano tra i
due. Il premier ha continuato a mostrare il
buonumore già esibito quando ha fatto fer-
mare il corteo diretto in Vaticano per chiede-
re ad alcuni ragazzini in gita: «Vado dal Pa-
pa. Che gli devo dire?».
Superato il colloquio il premier rilassato ha
presentato a Benedetto XVI il suo seguito.
«Il sottosegretario Letta». Basta il nome. «Il
sottosegretario Bonaiuti, mio collaboratore
per le questioni dell’informazione». «Lo co-
nosco dalla tv» lo ferma il Papa. Poi via, via
tutti gli altri.
E lo scambio dei doni. Dal premier un croci-
fisso di ebano con un Cristo in avorio. Ma
Berlusconi l’ha datato ‘700: è del secolo suc-
cessivo. Il Papa ha ricambiato con medaglie
del pontificato e un rosario per l’unica donna
della delegazione. «Questo va usato» le ha
detto il premier. E poi ne ha chiesto uno per
la sua mamma, subito materializzato grazie
alla perfetta organizzazione del cerimoniale
vaticano. Soddisfatto Berlusconi, che do-
vrebbe aver chiuso le visite prelettorali in
Vaticano, se n’è tornato a casa. «È un piacere
assoluto conversare con Papa Ratzinger».

DIFESA PERMETTENDO

Appello Sme, ultime battute
La sentenza attesa per il 28
«Io non mollo, mi deve uscire il sangue
dalla bocca se posso accettare una con-
danna di Cesare Previti. Che Cesare
Previti vada in galera». Nell'aula mila-
nese del processo d'appello per la Sme
Giorgio Perroni, difensore dell'ex mini-
stro della Difesa, ha il nodo alla gola,
sta quasi per piangere travolto dalla fo-
ga, mentre conclude la sua arringa chie-
dendo ovviamente l’assoluzione per il
suo cliente. Il suo «io non mollo» arriva
a una settimana dalla camera di consi-
glio, prevista per il 28 novembre. Do-
mani parlerà l’altro difensore, Alessan-
dro Sammarco e si vedrà in che senso
intendono non mollare. Previti è stato
condannato in primo grado a cinque an-
ni di reclusione. Il sostituto procuratore

generale Piero De Petris, nel procedi-
mento di secondo grado, ha chiesto
contro di lui una pena pari a sette anni.
L’ombrello della ex Cirielli si è chiuso
e se davvero il processo arriverà a con-
clusione nel giro di dieci giorni ci sareb-
be il tempo per una sentenza definitiva.
Ma la difesa Previti ha già dimostrato
in precedenti processi che con gli ulti-
mi colpi di coda è in grado di protrarre a
piacere il dibattimento, dunque aspet-
tiamo. Già ieri Perroni ha sostenuto
l’insostenibile: «La legge è uguale per
tutti, a meno che non si voglia aggiun-
gere ad eccezione di Cesare Previti». E
dopo tutte le leggi ad personam varate
dal parlamento per ottenere l’esatto
contrario, l’affermazione dell’avvoca-

to è quasi commovente.
Prima della camera di consiglio le parti
si riuniranno ancora tre volte: domani
per il secondo round della difesa Previti
e per dare la parola all'avvocato Renato
Borzone in difesa di Filippo Verde. Sa-
bato 26 per eventuali repliche e infine il
28 per il verdetto che, stando alle previ-
sioni, non sarà comunicato in giornata.
L’asse dell’arringa di Perroni era incen-
trato sul fatto che la corruzione del giu-
dice Renato Squillante non esiste: «Ma
si può pensare che noi, che avremmo
pagato quel giudice dal 1986 al 1991,
potessimo accettare che non facesse
niente? Se fosse andata così sarebbe
una cosa da perizia psichiatrica». Poi i
consueti attacchi a Stefania Ariosto, di
nuovo l’incredibile tesi che i quattrini
arrivati a Previti dai conti occulti della
Fininvest fossero il pagamento in nero
di parcelle per lavori che Previti non ha
mai, in nessun modo documentato. E
quel bonifico di 434.000 dollari girato a
Squillante, per il quale anche Berlusco-
ni è stato condannato e prescritto, che
continuano a restare appesi al chiodo,
senza che le difese siano mai riuscite a
fornire spiegazioni plausibili.

Berlusconi presenta le credenziali in Vaticano
Dice: con il Papa «una particolare sintonia» su Concordato e «problemi etici e morali»: aborto, Pacs, fecondazione, Ici...

L’incontro tra Silvio Berlusconi e Papa Benedetto XVI ieri in Vaticano Foto di Chris Helgren/Reuters

UNA FIRMA e via. Mentre l'Universi-
tà affonda, strangolata dai tagli della
Finanziaria, la Moratti sottoscrive
l'istituzionalizzazione della Scuola
di Alti Studi Imt di Lucca, nata nel
2004 dall'ingegno di Marcello Pera.
Da scuola di dottorato a research uni-
versity, autonoma e finanziata dallo
Stato.
Il decreto è stato firmato venerdì.
Grazie al pronto intervento della mi-
nistra, il presidente del Senato mette
una pezza alla situazione nel suo col-
legio elettorale, dopo un mese e mez-
zo di polemiche sul suo presunto in-
tervento nella compravendita di azio-
ni di una partecipata del Comune.
Una settimana fa era arrivato l'inseri-

mento di Imt nel provvidenziale
emendamento alla legge di bilancio,
che ha dotato la creatura di Pera di fi-
nanziamenti stabili per circa 2 milio-
ni di euro all'anno, in totale contro-
tendenza rispetto alle drastiche ridu-
zioni imposte agli atenei e alla ricer-
ca italiana.
A dirigere il Consorzio interuniversi-
tario che ha dato vita a Imt c'è Gaeta-
no Quagliarello, consigliere per gli
affari culturali della seconda carica
dello Stato e l'istituto annovera tra i
docenti un plotone di aderenti alla
Fondazione Magna Carta, di cui Pera
è presidente d'onore. Ma venerdì la
Scuola ha incassato una «consacra-
zione» assai discussa. Che arriva an-

cora prima che i fondatori abbiano
sottoscritto uno statuto: ad oggi esi-
ste solo una bozza, su cui enti locali,
fondazioni bancarie e atenei stanno
discutendo. E che non tiene conto del
parere del Comitato nazionale per la
valutazione del sistema universitario
(organo del Ministero), che nella re-
lazione del settembre 2005 definiva
«prematuro» l'accreditamento.
Oltre a sottolineare alcune anomalie:
dalla mancanza di «una comunità
scientifica consolidata» e di «un ade-
guato organico di docenza» per «un'
iniziativa di formazione universita-
ria del livello più qualificato», alle
perplessità sulle modalità di rilascio
del titolo. L'ipotesi di istituzionaliz-
zazione aveva già suscitato le reazio-
ni della Scuola Sant'Anna di Pisa,
uno dei quattro atenei fondatori, che
potrebbe decidere di uscire da Imt as-
sestando un duro colpo alla credibili-
tà scientifica dell'istituto lucchese.
L'ateneo pisano aveva espresso «se-
rie perplessità», dopo aver segnalato
in una delibera del cda «l'impossibili-
tà di discutere al fine di riconfermare
la collaborazione».

OGGI

NEI 34 MINUTI CON IL PAPA
«Mi dia un rosario
per mamma Rosa»

D’Alema: deciderà lui
il giudizio sul settennato
di Ciampi e sul suo ruolo
istituzionale è di
unanime apprezzamento

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ di Susanna Ripamonti / Milano ■ di Valeria Giglioli / Lucca
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A MILANO SI FANNO TANTE COSE

Alla festa nazionale de l'Unità per esempio ….

Si incontrano donne e uomini interessanti
come gli oltre due milioni di visitatori e persone
generose, come i tremila volontari che hanno
realizzato e gestito la festa.
Si parla di politica e non solo. Ai 207
dibattiti, cui hanno assistito 75 mila persone,
hanno partecipato ben 1.103 ospiti. La
dimensione internazionale della festa è stata
offerta dal Global Progressive Forum: in due
giorni si sono succeduti 100 relatori provenienti
da tutto il mondo e 1.500 partecipanti dei quali
700 ospiti internazionali.
Si leggono libri e si ascolta musica. 90.000
volumi fra libri, cd e dvd hanno catturato
l'attenzione di oltre 16.000 clienti. Libreria,
4.000 persone hanno partecipato a 72
iniziative, alle quali sono stati presenti107
autori di 39 case editrici. 
Si guarda la Tv. Per tutti i 26 giorni, Iride Tv la
televisione della Festa, ha trasmesso sul canale
satellitare Nessuno Tv (890 numerazione Sky).
180 emittenti televisive si sono collegate da
78 province, con la copertura dell'80% del
territorio nazionale. I contatti televisivi sono stati
oltre 15 milioni.
Si scrive. Sono stati 200 i giornalisti accreditati
che hanno seguito gli eventi della Festa. Nei
dibattiti sono stati coinvolti 150 giornalisti, tra i
quali 20 direttori di testata e 25 conduttori
televisivi. La Rassegna Stampa conclusiva conta
circa 800 articoli.
Si fa spettacolo. Con oltre 200 appuntamenti,
di cui 40 a pagamento, e 8 anteprime
cinematografiche nazionali. 
L'11 Settembre, oltre 1.500 persone hanno
assistito al "Concerto per la Pace" del Maestro
Salvatore Accardo e dell'Orchestra da Camera
Italiana.
Si naviga sul Web. Il sito internet
www.festaunita.it ha registrato 700.000
contatti in 30 giorni.
Si investe in partecipazione. Nei 10
ristoranti, nei 12 ristori, negli 11 bar si sono
incassati circa due milioni e mezzo di euro. Tra
investitori pubblicitari e spazi commerciali, sono
stati raccolti circa tre milioni di euro. E' con
queste risorse che si è prodotto quel grande
evento che è stata la Festa Nazionale de
l'Unità.

BILANCIO DELLA FESTA NAZIONALE
DE L'UNITÀ DI MILANO - 2005

www.dsonline.it



DALLE NOVE di mattina alle nove di sera

chiusi in unavilla sui colli perugini aparlare di

Unione europea e Welfare, mercati finanziari

e riforme istituzionali, sviluppo territoriale e ri-

forme dell'università.

Sembra un incubo

peggiore di quello vis-

suto dalle «Cavie»

dell’ultimo romanzo di Chuck Pa-
lahniuk e invece loro si dicono
«soddisfatti», o «arricchiti», o «en-
tusiasti» e pronti a ripetere l'espe-
rienza. Centocinquanta persone di-
vise in sei gruppi di lavoro. Una
pausa pranzo, due pause caffè. Si-
garette fumate in tre-quattro tirate
per sbrigarsi a rientrare. Sono i
membri della neonata associazione
«L'Italia ce la farà». Tutti «post ba-
by boomers», come scrivono sull'
home page del loro sito web, ovve-
ro tutti con un'età compresa tra i 35
e i 45 anni. Funzionari di partito nei
Ds (pochi) e non (la maggior par-
te).
Dalla lista dei partecipanti al semi-
nario che si chiude oggi, spuntano
dirigenti della Ernst & Young, eco-
nomisti dell'Istat, funzionari dell'
Istituto per il commercio estero, di-
rigenti dell'Oreal, personale del mi-
nistero dell'Economia, sindacalisti
della Cgil, ricercatori e docenti uni-
versitari, personale della Morgan
Stanley, quadri della Eni, economi-
sti della Banca d'Italia e dirigenti
Bnl. Nel primo pomeriggio spunta
anche il deputato dell'Udeur Pino
Pisicchio, che si infila nella stanza
dove è in corso il workshop sulle ri-
forme istituzionali, ma questa è un'
altra storia.
«Molti di noi sono già gruppo diri-
gente, in politica e non», dice il sin-
daco di Todi Catiuscia Marini, tan-
to per sgombrare il campo dall'in-
terpretazione che si voglia creare
una lobby generazionale per lancia-
re una scalata alla Quercia. «Sono
state fatte anche illazioni su questa
iniziativa», lamenta Nicola Zinga-
retti, «ma al fondo c'è la volontà di
offrire un'opportunità a tante com-
petenze per contribuire alla costru-
zione del programma». Aggiunge
il presidente della delegazione ita-
liana nel gruppo del Pse a Strasbur-
go, tra i promotori della tre giorni a
Perugia: «Il dato anagrafico di per
sé non è un valore. Occorre mettere
in campo dei contenuti». «L'obietti-
vo è fare proposte», spiega il porta-

voce del consigliere Rai Rognoni
Stefano Di Traglia, che due estati fa
scrisse sull'Unità un articolo sulla
«generazione invisibile» che aprì
un dibattito durato settimane. «Se il
contributo viene raccolto, bene - di-
ce - se no non è che tutte queste per-
sone si organizzano in corrente.
Semplicemente, faremo altro».
A «mettere in rete», come dice Zin-
garetti, i primi 150 "cervelli" è sta-
to, insieme a pochi altri, Stefano
Fassina. «Mi irrita il giovanilismo,
e poi si possono definire giovani i
quarantenni?», dice negando che il
gruppo abbia un «approccio ana-
grafico» alla politica. Un passato
nella Pantera, uno da segretario de-
gli studenti universitari, ha lavorato
al ministero del Tesoro con i gover-
ni dell'Ulivo e poi ha passato diver-
si anni negli Stati Uniti, al Fondo
monetario internazionale. Oggi è il
direttore scientifico della Nens, l'as-
sociazione fondata da Bersani e Vi-
sco. «Le classi dirigenti vanno sele-
zionate sulla base del merito. Se sa-
remo capaci di dire e di fare cose di
qualità, ci sarà un riconoscimento.
Ma senza automatismi». L'associa-
zione, che ora verrà strutturata sul

territorio e che lavorerà intorno a
un sito web (www.litaliacelafara.
it) dovrà essere, nelle intenzioni di
Fassina, «un luogo dove competen-
ze e direzione politica si incontrano
in modo sistematico. Tra i motivi
della debolezza della politica c’è la
scissione tra i due ambiti, l'idea che
la politica possa ricorrere alle com-
petenze solo in modo episodico e
con interventi ad hoc».
Il problema del centrosinistra e del-
la politica italiana, spiega Victor
Magiar, è ancora più di fondo. «Ser-
vono momenti di approfondimento
anche per riformulare un lessico e
un immaginario valoriale». Asses-
sore alla cultura della comunità
ebraica di Roma, Magiar ha parteci-
pato al workshop sull'Ue. «Abbia-
mo avuto difficoltà nella discussio-
ne perché ci muovevamo da sottin-
tesi che non coincidono. Salvo poi
accorgerci che eravamo d'accordo.
Oggi è necessario ritrovare un lin-
guaggio condiviso, che il mondo
ideologizzato, quello dei due bloc-
chi, ci aveva offerto». E la caduta
del muro, osserva il segretario della
Sinistra giovanile Stefano Fancelli,
è avvenuta quando era sul nascere

la formazione della generazione
dei trentenni di oggi. «Non può che
essere positivo l'incrocio tra chi la
nuova politica l'ha vista nascere e
chi la sta sperimentando».
Un primo contributo alla politica
italiana, l'associazione lo ha dato
con la tre giorni di Perugia. Le di-
scussioni dei diversi workshop so-
no state sintetizzate in proposte det-
tagliate da offrire ai Ds, in vista
dell'assemblea programmatica di
Firenze del mese prossimo, e poi
all'Unione. Su quali dovranno esse-
re le priorità una volta al governo i
membri dell'associazione hanno le
idee chiare. Forse a sorpresa, forse
no, si scopre che il tema della flessi-
bilità è in cima alla lista. Zingaretti
riprende il concetto di «flexsecuri-
ty» avanzato dal danese Rasmus-
sen per spiegare: «La sinistra dovrà
applicare politiche che non abbiano
paura di ammettere che il mondo
del lavoro flessibile esiste. Dovrà
anzi essere un nostro punto di iden-
tità forte una politica sociale che ac-
compagni le persone. Questo vuol
dire rivedere, ampliare il Welfare.

Quello che conosciamo non basta
più». Umberto Gentiloni, docente
di storia contemporanea all'Univer-
sità di Teramo, punta anche il dito
sulla «crisi enorme, di strategia, di
identità e di risorse» nella ricerca e
formazione. «Non è un problema
nuovo - ammette - ma è preoccu-
pante che oggi, anche paesi entrati
nell'Ue da poco investano molto
più di noi. È evidente che la compe-
titività di un Paese si costruisce an-
che formando nuove generazioni
preparate». Diversi membri dell'as-
sociazione lavorano all'estero. Ma-
gari, è l'auspicio, mettere «cervelli
in rete» può servire anche a tratte-
nere i «cervelli in fuga».

●  ●

«C’è un’emergenza nel nostro pae-
se: c’è un silenzio intollerabile delle
televisioni e dei grandi giornali sui
lavoratori, i pensionati, il sindaca-
to...». Lo diceva ieri sull’Unità il se-
gretario della Cgil,Epifani. L’emer-
genza riguarda l’universo dei me-
dia. Non è solo lo sciopero generale
di venerdì o lo sciopero del 2 dicem-
bre dei metalmeccanici. La diretta
tv probabilmente ci sarà, ma l’emer-
genza continua: la “questione socia-
le” si appanna, si opacizza, sparisce
dai nostri schermi...
Paolo Gentiloni, presidente della
commissione di vigilanza Rai, di-
chiara che si attiverà perchè la Rai
segua almeno in diretta i prossimi
scioperi. Giuseppe Giulietti, respon-
sabile della comunicazione per i Ds,
porrà la questione, partendo da quel
punto, la diretta degli scioperi, ma
chiede all’Unione una iniziativa che
induca la Rai e l’Autorità a monito-
rare la presenza in video (e alla ra-
dio) delle grandi questioni sociali e
la voce concessa ai “soggetti socia-
li”, quanto spazio cioè reality, cure
di bellezza, seperazioni e divorzi ce-
lebri lascino al lavoro, ai contratti,
ai fitti, al carovita... Giulietti vorreb-
be ancora che si mobilitassero i gior-
nalisti con il loro sindacato, la Fnsi,
e con Cgil Cisl Uil promuovessero
un appuntamento comune, magari
periodico, con un tema: quale rap-
presentazione della realtà sociale si
dà sui nostri media.
«Epifani - dice Giulietti - ha perfet-
tamente ragione. Se facesse appun-
to un monitoraggio, la Rai scopri-
rebbe d’aver dedicato alle presunte
storie di coppie famose, Albano e la
Lecciso, Cecchi Gori e la Marini,
l’erede dei Savoia e consorte, cento
volte più spazio di quanto ne abbia
riservato alle questioni sociali. Non
so se la mano sia unica, sta di fatto
che succede così». La gente comu-
ne tuttavia compare in Rai (come

nelle reti Mediaset), per lamentare
le sue disgrazie, «ma le storie indivi-
duali che diventano questione socia-
le non si raccontano più perchè po-
trebbero diventare questione politi-
ca e subiscono una censura molto
più sottile e più devastante rispetto a
quella che ha escluso Biagi o Santo-
ro». «Fateci caso. La Rai ha girato
un documentario sull’uso del fosfo-
ro a Falluja, ripreso da tutto il mon-
do, ma in Rai non si vede. Di Nicola
Calipari, definito un “eroe” non si
parla più, dopo l’apparire di respon-
sabilità americane. Sul cosiddetto
Nigergate è silenzio totale: eppure
sono “storie” nostre, storie italiane,
con un grosso carico anche emoti-
vo, spettacolare. Tutto cancellato,
come il lavoro, le pensioni, gli sfrat-
ti, salvo le solite, poche, lodevoli ec-
cezioni. Si procede per espulsioni e
omissioni... Peraltro sono tra quelli
che vedono in questo consiglio di
amministrazione della Rai la ripresa
di una dialettica».
Uno dei membri del consiglio d’am-
ministrazione Rai, giornalista di
lungo corso, Carlo Rognoni, vede
in questa esplusione/omissione una
scelta politica ma anche altro: «Ve-
do una certa pigrizia culturale. Cioè
Epifani ha mille volte ragione, lo
spazio per il mondo del lavoro e più
in generale per le questioni sociali è
carente. Ma la sta anche nella con-
vinzione che quei temi non facciano
ascolto. che una puntata di Porta a
porta o di Ballarò dedicata ai me-
talmeccanici tocchi un’audience
molto bassa. Ma questo è accettare
una logica che conduce ovviamente
al peggio e rifiutare una sfida invece
stimolante: qualsiasi argomento an-
noia, se lo si tratta male, il problema
sarebbe costruire un linguaggio tele-
visivo che renda efficace la rappre-
sentazione della vicenda dei me-
talmeccanici».

o.p.

Nicola Zingaretti Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

BANANAS

Ds, la carica
dei quarantenni
non più invisibili
Ricerca, welfare, flessibilità senza precarietà
così una generazione entra in rete per far proposte

MARCO TRAVAGLIO

OGGI

Il lavoro e la tv:
ha ragione Epifani
Giulietti: oscurate le questioni sociali
Rognoni: politica e pigrizia culturale

Centocinquanta persone
sei gruppi di lavoro. Così
i «post baby boomers»
ritrovano un linguaggio
comune

■ Simone Collini inviato a Perugia

Dirigenti, economisti
sindacalisti, politici
docenti...«Siamo già
classe dirigente, non
chiamateci giovani»

P er i corsi di giornalismo libero e
indipendente, segnaliamo l'ulti-
mo numero di «Panorama». Il
settimanale, diretto dal giornali-

sta libero e indipendente Pietro Calabrese,
è la prova di quanto sia liberale il premier
editore, purtroppo assediato dai giornali-
sti comunisti anche nel suo gruppo.
Pagina 17, rubrica di Giuliano Ferrara, ti-
tolo: «Cinque anni di grosse riforme. Ber-
lusconi ha fatto più di quanto sia arrivato
alla percezione del Paese». Gli mancano i
mezziper comunicare.
Pagina 23, servizio sulla politica fiscale
del governo: «Evasori tremate, arriva Ri-
scossione Spa. L'erario cambia linea con-
tro chi non paga le tasse». Dopo quattro
anni di condoni e alla vigilia del probabile
«concordato fiscale», si può immaginare
la tremarella che ha colto gli evasori fisca-
li. Nessun'allusione, naturalmente, al pro-

cesso Mediaset, in cui il premier è imputa-
to per aver evaso 120 miliardi di lire di tas-
se. Anche perché l'ex Salvapreviti mande-
rà tutto in prescrizione.
Pagina 24: grande foto di Bruno Vespa
con ennesimo soffietto al suo libro, edito
da Mondadori. Pagina 26, analisi contro-
corrente di Andrea Marcenaro sul centro-
sinistra: «Divisi ovunque: ecco l'Unione».
Pagina 30, Panorama con grave sprezzo
del pericolo fa le pulci alla sua editora:
«Sale nel top ranking Marina Berlusconi»
che «si piazza al sesto posto nella classifi-
ca Global Power compilata dalla rivista
Fortune sulle 50 manager più potenti fuori
dagli Usa». Segue rubrica di Platinette
(quella vera), che gliele canta chiare a Ca-
nale5:«Mentana, il nerazzurro giusto».
Pagina 46, doverosa presentazione della
fiction di Canale5 su Papa Woytjla. Un ca-
polavoro da Oscar.

Pagina 49, grandi elogi alla Rai del duo
Petruccioli & Meocci che, assicura il pre-
sidente, «taglierà il cordone ombelicale
della dipendenza dalla politica». Parola di
un senatore che, prima di diventare presi-
denteRai, era presidente della Vigilanza.
Pagina 60, gigantografia di Bellachioma:
«Tutte le riforme che ho fatto». Mobilitati
due giornalisti, Tino Oldani e Renzo Rosa-
ti. Uno sembrava poco.
Pagina 66: rubrica di don Gianni Budget
Bozzo, il cappellano del premier, che de-
nuncia impavido le «diverse visioni del
mondo» che dilaniano il centrosinistra.
Pagina 69, Stefano Vespa -fratello del più
noto Bruno- immortala da par suo la nuo-
va coordinatrice forzista in Lombardia,
Mariastella Gelmini: «Sono Maria, la Stel-
la del Cavaliere».
Pagina 70, lo stesso Vespino ci informa
sulla Silvienjugend radunata a Sorrento

dal Circolo Dell'Utri: «Ragazzi, mettiamo-
ci in Circolo». Occhiello: «Facce nuove»,
senz'allusioni a Dell'Utri.
Pagina 74, in scena l'altro Vespa, Bruno,
col suo «taccuino elettorale»: amorevole
intervistaa Bersani, molto elogiato perché
non parla di abrogare la legge Gasparri.
Pagina 77, ecco Renato Brunetta, l'econo-
mista tascabile del premier: denuncia le
troppespese del Comune rossodi Firenze.
Pagine 84 e 85, «Se il marcio si annida ne-
gli uffici»: draconiana denuncia contro la
corruzione dal giudice Gianfranco Tatoz-
zi, «l'alto commissario anticorruzione, vo-
luto da Berlusconi» in persona. «Se la ten-
denza all'aumento della corruzione fosse
confermata - dice inflessibile il commissa-
rio - dovremmo preoccuparci molto, vigila-
re di più e soprattutto prevenire». Per ulte-
riori informazioni, voltare pagina.
Pagina 86: «La lezione di Previti contro le

barricate» di Paolo Guzzanti (recentemen-
te scampato a un attentato di Putin), che
elogia commosso Cesarone, vittima della
«guerra civile» italiana: «è simpaticissi-
mo», loda «la legge che lo colpisce, spiaz-
za tutti e dimostra che la politica chiede di
esseresvelenita».
Pagina 89, la saga previtiana prosegue
con un commento dell'avvocata Grazia Vo-
lo, ex difensora di Previti, sobria e distac-
cata: «La tragica grandezza di Cesare».
Pagina 91, terza puntata del serial cesaria-
no: Jannuzzi svela «i retroscena della con-
fessione dell'Ariosto». Naturalmente falsi.
Pagina 121. Presentazione del Grande
Fratello, prossimamente suCanale 5.
Pagina 229, encomio solenne al libro
«Grazie Silvio», che non è di Antonio Cor-
nacchione, ma di Franco Debenedetti, se-
natore Ds e columnist di Panorama. Edito-
reMondadori. Ma va?

Te piace ’o Panorama?

■ / Milano
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BASTA CON LE CROCIATE. Trasformare i

consultori in campi di battaglia tra sostenitori

della194e antiabortisti nonèutile e soprattutto

non è etico. Il giorno dopo l’arringa di Ruini che

ha rilanciato l’idea dei

volontari antiabortisti

nei consultori che Sto-

race medita di intro-

durre, i Ds dicono stop. «La legge
sull’aborto - ha spiegato Piero Fas-
sino parlando a Le Mans, dove è in
corso il Congresso del partito so-
cialista francese - è stata applicata
in questi anni con equilibrio e con
rigore ed ha dimostrato di essere
utile alle donne e alle famiglie ita-
liane. Bisogna continuare ad appli-
carla, promuovendo anche tutte le
politiche di prevenzione, perché
l'aborto è sempre una sofferenza,
una scelta difficile. Occorre mette-
re le donne nelle migliori condi-
zioni di fronte ad un passaggio di
questo genere». E D’Alema: «Si
può pensare che una donna che vi-
ve il dramma dell'aborto e va in un
consultorio pubblico lì trovi i mili-
tanti di Comunione Liberazione?
Non funziona. Lo dico nel nome
dell'etica, della solitudine della
donna, del suo dramma e della sua
libertà e vorrei anche che questo
punto di vista fosse considerato
etico».
L’offensiva contro i consultori pe-
rò va avanti, a colpi di bordate. No-
nostante anche Fini ieri abbia pre-
so le distanze da chi - con la scusa

della polemica sull’utilizzo della
pillola abortiva - vuole mettere
una pietra tombale sul diritto di
scelta della donna. «La 194 è una
legge che c'è - ha detto il presiden-
te di Alleanza Nazionale - e penso,
anch'io come Casini, che non sia il
caso di intervenire su questa mate-
ria così delicata». Domani stesso
Storace ha convocato una riunione
tecnica negli uffici del ministero
della Salute per valutare come ap-
plicare, in senso antiabortista, l’ar-
ticolo 2 della legge 194 che preve-
de l’accesso ai volontari nelle strut-
ture pubbliche. La norma parla di
collaborazione volontaria di ido-
nee formazioni sociali di base e di
associazioni che possano anche
aiutare la maternità difficile dopo
la nascita. Cosa che di fatto già av-
viene come hanno spiegato tutte le
operatrici dei consultori italiani.
Storace però la interpreta in un sen-
so solo e sta studiando a tavolino
come imporre la presenza del Mo-
vimento per la Vita in tutte le strut-

ture pubbliche. «Io credo - spiega -
che la 194 vada applicata intera-
mente, a cominciare dalle norme
sulla prevenzione, che sono un di-
ritto ad abortire, ma anche a non
abortire». E riferendosi all’uso del-
la pillola Ru486 argomenta: «È
una ventata di ideologia che non
credo faccia bene alla Sanità. Il no-
stro paese è quello che ha il tasso

più basso di mortalità e le nascite
non decollano, tanto che per que-
sto si incentivano. Sarebbe quanto-
meno curioso autorizzare la pillola
abortiva».
Menomale che c’è proprio il Mo-
vimento per la Vita che ci aiuta a
capire come è stato difficile, per le
donne e per gli operatori, cercare
in questi anni di applicare la legge

sull’aborto, nel senso di garantire
questo diritto sancito anche con un
referendum. Ecco i dati: in Italia
su 10 medici sei sono obiettori, pa-
ri all’83,3%. Al primo posto ci so-
no la Lombardia e la Basilicata, se-
guita nell'ordine dal Veneto, dalle
Marche, dal Lazio e dall'Umbria.
All'ultimo posto si trova la Val
d'Aosta.

■ di Giulia Gentile / Bologna

Un reparto di ostetricia e ginecologia Foto di Franco Silvi/Ansa

DOPO LA TOSCANA, an-

che la Regione Emilia-Ro-

magna è pronta a dare il via

libera alla pillola abortiva.

«Abbiamo inviato una lette-

ra a tutti i direttori generali

delle Ausl - annuncia l’assessore re-
gionale alle Politiche per la salute
Giovanni Bissoni -, per spiegare le
modalità di acquisto della RU486,
e fornire linee guida per il suo cor-
retto utilizzo».
Secondo la circolare che riceveran-
no le Ausl emiliano-romagnole, «il
trattamento farmacologico» potrà
essere effettuato «sulla base della
valutazione clinica del medico per-
sonale (non per tutti i casi può esse-
re prescritta, ndr)» e su «richiesta
esplicita ed informata di una donna
cui sia già stata riconosciuta la pos-
sibilità di ricorrere all’interruzione
volontaria di gravidanza» secondo i
criteri previsti dalla legge 194 sul-
l’aborto. Nel documento si precisa
che «restano valide tutte le previsio-
ni legislative relative all’obiezione
di coscienza», e soprattutto che
«un’ulteriore sperimentazione»
non è ritenuta utile dalla regione,
«essendo il trattamento in questio-
ne di abituale impiego clinico in nu-
merosi Paesi europei».
Nessun nuovo test sull’efficacia e
la sicurezza del farmaco, dunque, a
differenza di quanto sta accadendo
all’ospedale Sant’Anna di Torino.
«C’è invece molto da fare per assi-
curare la possibilità di scelta alle
donne che chiedono il trattamento
con la RU486 - rilancia Bissoni -, e
allo stesso tempo per fugare preoc-

cupazioni quali il rischio di favorire
la “solitudine della donna” in un
momento che resta, al di là della mi-
nore invasività di una pratica medi-
ca, altamente drammatico».
Come nel caso della Toscana, le
Ausl emiliano-romagnole potranno
rifornirsi di Mifepristone (uno dei
due prodotti per indurre chimica-
mente l’aborto, non in commercio
in Italia) in virtù di un decreto del
1997 che autorizza l’acquisto di far-
maci all’estero. Il farmaco sarà
somministrato in ospedale, e già do-
mani tecnici e responsabili delle di-
rezioni Ausl si incontreranno in Re-
gione per studiare le modalità attua-
tive della circolare.
E se il ministro della Salute France-

sco Storace decidesse - come ha an-
nunciato - di sottoporre a preventi-
va autorizzazione ministeriale ogni
richiesta di importazione della
RU486? «Con il decreto del ‘97,
nei primi sei mesi dell’anno nella
sola Emilia-Romagna sono stati in-
trodotti farmaci per un milione di
euro, la metà dei quali oncologici:
spero che nella sua crociata contro
la pillola abortiva il ministro non
voglia fare un torto anche a tutti
questi pazienti».
L’iniziativa rientra nell’ambito dei
doveri che la legge sull’interruzio-
ne volontaria di gravidanza preve-
de per le Regioni, secondo il capo-
gruppo socialista nell’assemblea le-
gislativa regionale Paolo Zanca,
dal momento che «l’articolo 15 in-
vita le Regioni a cercare metodi me-

no invasivi per la pratica abortiva».
Lo scorso settembre, lo stesso Zan-
ca aveva presentato una risoluzione
per invitare la Giunta regionale ad
avviare una sperimentazione della
RU486, e ha quindi accolto con
grande soddisfazione la notizia del-
la circolare.
«Mi compiaccio di questa decisio-
ne - commenta la parlamentare Ds
bolognese Katia Zanotti -, in un mo-
mento in cui la donna è pesante-
mente sotto attacco per la seconda
volta, dopo la campagna per la leg-
ge sulla Fecondazione assistita. La
polemica innestata dal ministro Sto-
race è del tutto strumentale. Dietro
c’è l’ombra lunga dell’ideologia di
centrodestra contro l’aborto, e la su-
balternità ai principi espressi dalla
Conferenza episcopale italiana».

Anche l’Emilia avrà la sua pillola
Il farmaco sarà adottato nelle Ausl senza sperimentazione

«Nepenso tutto il malepossibile». Il professor Carlo Fla-
migni, ginecologo e considerato uno dei padri italiani della pro-
creazione assistita, esprime con forza la sua condanna in merito
alla proposta riguardante l' introduzione della presenza di volon-
tari del Movimento per la vita nei consultori. «Le donne hanno
bisogno di tutto fuorché dei tribunali ecclesiastici - afferma Fla-
migni - quando hanno preso e hanno fatto una scelta dolorosissi-
ma. Vanno rispettate e lasciate in pace. È vergognoso farle pas-
sare attraverso una fila di preti che le maledice quando hanno
fatto una scelta. È vergognoso». Flamigni ha poi lanciato un al-
larme. Le interruzioni volontarie di gravidanza sono aumentate
in Italia nel 2004 rispetto al 2003, passando da 132.000 a
136.000. L'aumento è infatti determinato dal sempre più fre-
quente ricorso all'aborto delle donne immigrate, ma chi pensa
che la RU486 implicherà un ulteriore aumento degli aborti non
può ignorare che spesso le immigrate utilizzano già farmaci per
procurarsi aborti clandestini, e il rischio, oggi, è «di tornare ai
tempi del prezzemolo». Il protocollo per la RU486, ha spiegato
il medico, prevede l'impiego di due farmaci: il Mifepristone
(non registrato in Italia) e una prostaglandina che induce le con-
trazioni dell'utero, per facilitare l'espulsione. «Le prostaglandi-
ne sono in commercio - ha spiegato -. Chi lavora a contatto con
le immigrate sa benissimo che molte donne dell'Est Europeo e
dell'Africa si fanno ricettare da medici compiacenti i prodotti.
Poi assumono la sostanza e si praticano da sole l'aborto, senza
alcun controllo sulla loro salute, nè sulla quantità assunte». Co-
me quando, ha spiegato amaro, le donne morivano perché per
interrompere la gravidanza facevano i decotti di prezzemolo.
«Questo è il rischio di cui si doveva occupare il Ministro Storace
- ha aggiunto -. Non è il Ministro di Alleanza Nazionale, è il Mi-
nistro di tutti gli italiani».

«I consultori non siano campi di battaglia»
Fassino risponde ai “crociati”: «La legge 194 finora è stata applicata con rigore ed equilibrio»

D’Alema: «Ma una donna che vive un tale dramma può trovarsi al consultorio quelli di Cl?»

CARLO FLAMIGNI
«Aborti in aumento, ma le donne non hanno
bisogno dei tribunali ecclesiastici»

IL CASO

A Pontedera non arriva la RU486 ordinata in Francia
«Se non l’avremo, saremo costretti all’intervento chirurgico»
■ diSoniaRenzini / Firenze

«Non posso crederci, abbiamo pazienti che vengono da
lontano per praticare l'aborto farmacologico perché la
soluzione chirurgica nel loro caso è clinicamente scon-
sigliabile e adesso rischiano di doverci rinunciare».
Massimo Srebot, primario di ginecologia dell'ospedale
Lotti di Pontedera, è a dir poco preoccupato. I tempi
previsti per l'interruzione di gravidanza farmacologia
sono strettissimi, 7 settimane in tutto, e una manciata di
ore basta a pregiudicare l'intervento. Figurarsi alcuni
giorni. Il mancato arrivo a Pontedera di 4 confezioni di
Ru486 richieste oltre una settimana fa dalla Asl 5 di Pi-
sa e spedite dalla ditta francese Excelgin giovedì gene-
ra ansie e nervosismo. Anche sospetti. Soprattutto ri-
guardo al ministro alla Salute Francesco Storace che
appena due giorni prima aveva annunciato l'invio di
una circolare agli uffici di sanità marittima e di frontie-
ra per ostacolare l'importazione del farmaco. Ma con il

passare delle ore i sanitari sembrano sempre più con-
vinti che si tratti di disguidi tecnici, dovuti ai tempi di
consegna del corriere che non lavora nel fine settimana.
«Stiamo studiando il modo per potere usufruire del ser-
vizio del corriere 7 giorni su 7 - dice il direttore sanita-
rio della Asl 5 di Pisa Rocco Damone - ma è chiaro che
la procedura di acquisizione della Ru486 così come è
adesso apre un problema, la sua complessità non è indi-
cata per fronteggiare il numero di richieste che arriva-
no». Domani è l'ultimo giorno utile perché alcune delle
pazienti che ne hanno fatta richiesta possano praticare
l'aborto farmacologico. Se non arriverà dovranno ripie-
gare sulla soluzione chirurgica anche se poco opportu-
na, altre nel frattempo sono già state costrette a farlo. Se
poi la Ru486 giungerà a destinazione nella farmacia
dell'ospedale sarà necessario un ulteriore passaggio pri-
ma di poterla somministrare: sdoganarla presso l'uffi-
cio periferico del Ministero. E allora si vedrà quali ri-
sultati abbia prodotto la circolare di Storace.

■ di Anna Tarquini

Giancarlo Fini:
«La 194 è una legge
che c’è e penso
che non sia il caso
di intervenire»

Storace non molla
Convocata per domani
una riunione tecnica
per la reinterpretazione
dell’articolo 2

Diffusi i dati sui medici
obiettori di coscienza
In Italia lo sono 6 su 10
Al primo posto
Lombardia e Basilicata

IN ITALIA
Il ministro sulla pillola abortiva

«È una ventata di ideologia
che non fa bene alla Sanità

Qui le nascite calano... »

La risposta dai vertici dei Ds
all’attacco di Ruini e Storace
che vorrebbero i volontari
antiabortisti nei consultori
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HANNOSFILATOINDUEMILA ieri mattina

a Locri. Nonostante tutto, compresa la piog-

gia. Sono scesi in piazza per dire no a tutte le

mafie, a cominciare dalla 'ndrangheta che po-

co più di un mese fa

ha ucciso proprio a

Locri Franco Fortu-

gno, vicepresidente

del consiglio regionale calabrese.
Ieri c'erano soprattutto ragazzi,
studenti. Dalla Locride, dal resto
della Calabria ma anche da Sici-
lia, Campania, Piemonte, Emilia
Romagna e Valle d'Aosta. Hanno
portato in piazza i loro striscioni,
gli stessi che avevano esposto du-
rante la grande manifestazione
del 4 novembre, per ribadire che
«Il sud è rock, la mafia è lenta»,
«la mafia uccide, il silenzio pu-
re». Per questo il passaggio a Lo-
cri della Carovana antimafie dell'
associazione “Libera” ha assunto
un significato tutto speciale.
Dopo essere andata nei Balcani,
aver toccato la Svizzera e attraver-
sato un po’ tutta l'Italia, la carova-
na di don Ciotti non poteva non ar-
rivare a Locri dove «i ragazzi di
Calabria» hanno di nuovo manife-
stato insieme a Don Ciotti, a Nan-

do Dalla Chiesa, al vescovo di Lo-
cri, mons. Giancarlo Bregantini,
al deputato dei Ds e componente
della Commissione parlamentare
antimafia, Giuseppe Lumia, al
sindaco Carmine Barbaro. E insie-
me a loro amministratori regiona-
li, provinciali e comunali e diversi
familiari e parenti di vittime della
'ndrangheta. E domani torneranno
tutti in piazza per la manifestazio-
ne organizzata dall'Unione.
Il corteo è partito ieri verso le 10,
sfidando pioggia e freddo. Punto
di ritrovo un luogo simbolico del-
la lotta alle mafie: la casa della ve-
dova di Fortunato Correale, il
meccanico ucciso a Locri 10 anni
fa perché aveva rotto il muro dell'
omertà e denunciato alcuni killer
visti in azione. Un semplice testi-
mone oculare che pagò con la vita
per aver compiuto, come ha riba-
dito la vedova «a pieno il proprio
dovere». Dopo un breve tragitto a
piedi (modificato a causa del mal-
tempo) la carovana è arrivata da-
vanti al liceo scientifico Zaleuco
dove, in un aula magna gremita, si
è svolto l'incontro-dibattito «Con-
tinuità nell'impegno contro le ma-

fie».
Della necessità di interventi stra-
ordinari per la Locride ha parlato
mons. Bregantini. «Passata la fase
dell'indignazione e della condan-
na dell'omicidio di Francesco For-
tugno - ha detto il vescovo di Lo-
cri - è necessario che si faccia tut-
to il possibile per la Locride in te-

ma di sviluppo e creazione di po-
sti di lavoro per i giovani».
E domani pomeriggio si tornerà a
manifestare a Locri con l'iniziati-
va dell'Unione. Saranno tra i 10
ed i 15mila i calabresi che parteci-
peranno alla fiaccolata contro la
'ndrangheta. Alla manifestazione
hanno già dato la loro adesione

198 sindaci calabresi, quasi la me-
tà dei 409 totali. Parteciperanno i
segretari dei partiti dell'Unione
Piero Fassino, Francesco Rutelli,
Enrico Boselli, Lamberto Dini,
Antonio Di Pietro, Alfonso Peco-
raro Scanio, Oliverio Diliberto e il
leader del centrosinistra, Romano
Prodi.

Otto rapinatori armati di kalashnikov hanno
assaltato ieri sera un furgone portavalori (che
trasportava gli incassi di alcuni supermercati)
lungo l'autostrada A/14 tra Ortona e Francavilla
al Mare (Chieti); nel corso della sparatoria scate-
nata dai malviventi sono rimaste lievemente fe-
rite due guardie giurate, colpite da alcune scheg-
ge di vetro. I banditi erano a bordo di tre autovet-
ture e, dopo avere sorpassato il furgone, hanno
bloccato il passaggio mettendosi di traverso sul-
la strada: poi hanno cominciato a sparare con gli
Ak-47, esplodendo almeno un centinaio di colpi
che hanno colpito i pneumatici e l'abitacolo. Le
guardie giurate sono rimaste all'interno del mez-
zo, mentre i rapinatori hanno aperto il portellone
con la fiamma ossidrica e portato via alcuni sac-
chi di denaro, per poi darsi alla fuga.

Sono proseguite invano nella giornata di
ieri le ricerche degli immigrati dispersi nelle
acque del canale di Sicilia, vittime del naufra-
gio avvenuto nella notte tra giovedì e venerdì
che ha causato 9 morti. Secondo quanto rac-
contato dai supersiti mancherebbe ancora
una ventina di persone. I sommozzatori di
Messina hanno controllato i fondali del tratto
di mare in cui si è arenata l'imbarcazione a
bordo della quale viaggiavano circa 200 clan-
destini,179 dei quali sono sopravvissuti. Ac-
colti in un capannone della Dogana, gli immi-
grati tratti in salvo sono stati trasferiti: 14 mi-
nori nel centro di Vittoria di padre Beniami-
no, un gruppo di immigrati nel Cpt di Pian del
Lago (Caltanissetta), gli altri nel centro di
identificazione di Cassibile.

Sedici anni fa a New York veniva
firmata la Convenzione Onu sui di-
ritti dell’infanzia. Si affermava per
la prima volta il dovere di agire nel
«rispetto dell’interesse supremo
del minore». Per ricordarlo oggi
tutto il mondo celebra una giorna-
ta ad hoc. Ma sulla costruzione di
un pianeta a misura di bambino so-
no ancora in molti a credere che ci
sia tanto da fare. Lei è una di loro.
Lei è Anna Serafini, presidente della Consulta Ds
Infanzia e Adolescenza «Gianni Rodari».
L’Italia,secondol’ultimoRapportoEurispese
TelefonoAzzurro,detieneil recordnegativo in
Europainfattodi lottaallapovertà infantile.
Perché?
«Si pensa che le politiche di sostegno alle famiglie
non debbano avere questa priorità. È una concezio-
ne residuale del Welfare. Non a caso il Paese con la
povertà infantile più bassa è la Svezia che ha le poli-
tiche per l’infanzia più forti. Anche una recente in-
dagine Unicef dice che nella lista degli Stati meno
impegnati in questo ambito noi siamo al secondo
posto. Al primo c’è il Messico e al terzo ci sono gli
Usa. E il peggio è che non abbiamo fatto delle poli-
tiche di contrasto. Per questo la povertà infantile noi
l’abbiamo vista aumentare e non diminuire. E poi
c’è un altro aspetto negativo: l’Italia ha un tasso di
lavoro minorile doppio rispetto all’Europa».
Incontrastoconildirittoall’istruzione...
«Sì ed è preoccupante. Perché il lavoro minorile
non appartiene solo ad aree economicamente debo-
li ma anche a Lombardia e Veneto. Ciò significa
che si sottovaluta l’importanza dell’istruzione, leva
fondamentale dello sviluppo individuale e del Pae-
se. L’Italia ha assecondato questo fenomeno specie

con la controriforma Moratti. Un esempio? I con-
tratti di formazione-lavoro sono stati portati a quat-
tro anni ma sono diminuite le ore di formazione: da
un terzo fino alla metà se confrontata con gli altri
stati europei».
Anchenella“normalità”c’èundisagiovisto
cheper l’Istat,nell’ultimoanno,piùdi400mila
bambininonhannomaifattosportnévisto film
alcinema...
«La povertà non si manifesta solo nell’assenza di
beni ma anche nella mancanza di opportunità per
crescere. Non abbiamo politiche che diano a tutti le
stesse possibilità di sviluppo. Pensiamo anche ai
più piccoli: in Italia frequenta l’asilo nido solo il
7,4% dei bambini mentre in Francia, Germania,
Svezia e Danimarca si supera il 50% o il 60%. È
grave perché il nido, oltre a sostenere i genitori nella
loro funzione, dà al piccolo la possibilità di confron-
tarsi con i coetanei e superare uno stato di solitudine
e di crescita solo con gli adulti. Cosa frequente visto
che oggi aumentano le famiglie con un unico figlio.
Per questo vogliamo garantire nidi e scuole d’infan-
zia».
Qualisono lealtreproposte?
«Creare un fondo per infanzia e adolescenza e un
garante ad hoc; lottare contro la dispersione scola-
stica; stabilire i livelli essenziali e un osservatorio
sulla salute e sul benessere dei minori (l’Italia è
l’unico a non averne); fare in modo che nel penale e
nel civile i bimbi siano soggetti attivi di diritto; ri-
pristinare un comitato che finanzi piani per rendere
le città sostenibili. Credo che, se ci lasceremo gui-
dare dal principio dell’interesse supremo del mino-
re, ridisegneremo in modo serio anche le politiche
contro le diseguaglianze. La destra non ha sviluppa-
to azioni sistematiche in materia perché considera i
bambini proprietà della famiglia che invece ha biso-
gno di un appoggio robusto delle politiche pubbli-
che.

■ «La Carovana Antimafie con-
tinuerà a manifestare contro le or-
ganizzazioni criminali che soffo-
cano il Paese, uccidono, semina-
no terrore, paura, angosce, san-
gue e lacrime». Parola di don Lui-
gi Ciotti, presidente di Libera. In
occasione della tappa a Locri del-
la Carovana antimafie, don Ciotti
ha però ribadito: «Attenzione,
perché d'ora in poi non ci si potrà
più fermare alle carovane, alle

marce, alle fiac-
colate, ai conve-
gni, che riman-
gono sì impor-
tanti, ma che de-
vono essere se-
guiti da fatti rea-
li e concreti, da
processi di svi-
luppo, di legali-

tà, di occupazione, di controllo
intelligente del territorio, di infra-
strutture e di servizi».
«La carovana - ha aggiunto il pre-
sidente di Libera - ha attraversato
tutta l'Italia e si cocluderà dopo
tre mesi, dopo aver incontrato mi-
gliaia e migliaia di persone a Pa-
lermo. Abbiamo scelto di passare
da Locri a dieci anni dall'uccisio-
ne mafiosa di Fortunato Correale
ma anche per ricordare France-
sco Fortugno e tante altre vittime
della 'ndrangheta. Abbiamo visto
che i giovani ci sono c’è bisogno
di un mondo di adulti che li ascol-
ti». b. m.

■ In testa al corteo che ieri ha
sfilato a Locri c’era, tra gli altri, il
deputato dei Ds e componente
della Commissione parlamentare
antimafia, Giuseppe Lumia. Al-
l’incontro dibattito nel liceo
scientifico Zaleuco che ha chiuso
la manifestazione di ieri Lumia
ha ribadito che lo Stato dovrà
«colpire le organizzazioni crimi-
nali con i fatti, con le leggi e sul
piano finanziario». Per Lumia,

inoltre, bisogne-
rà «rivalutare i
testimoni di giu-
stizia che a diffe-
renza dei colla-
boratori sono
quelli che si im-
pegnano, che de-
nunciano, da vit-
time o da inno-

centi, il sistema delle mafie».
«La politica deve assumersi le
proprie responsabilità nella lotta
alle mafie - aggiunge Lumia -. Ce
lo chiede la carovana, ce lo chie-
dono i giovani. La lotta alle mafie
deve diventare un fatto importan-
te su cui investire il meglio delle
risorse e delle energie del nostro
stato. Ed è importante che già da
martedì si eviti che la legge sui
beni confiscati proceda nella dire-
zione propostaci dal governo.
Una legge che prevede la restitu-
zione dei beni confiscati ai boss.
Tutto ciò deve essere impedito».
 b. m.

ANNA SERAFINI La presidente della «Consulta Gianni Rodari» sulla giornata mondiale per i diritti dei bambini

«Politiche per l’infanzia? Italia in coda»

La pioggia non ferma i «ragazzi di Calabria»
Duemila a Locri assieme alla Carovana anti-mafie di “Libera”. Domani la manifestazione dell’Unione

Uno degli striscioni esposto durante il corteo ieri a Locri Foto di Adriana Sapone/Ap

AUTOSTRADA A14
Banditi assaltano un portavalori:
due agenti feriti nella sparatoria

IN ITALIA

POZZALLO
Naufragio nei pressi di Ragusa
Vane le ricerche dei dispersi

DON CIOTTI

«Dopo i cortei
chiediamo
fatti concreti»

GIUSEPPE LUMIA

«Su questi temi
il governo
cambi rotta»

L’INTERVISTA

■ di Beatrice Montini / Locri

■ di Rosa Praticò / Roma
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NATALIA ha tredici anni e mezzo. È nata in

Bielorussia. Quando scrive alla sua famiglia ita-

liana, già si firma col “nuovo” cognome. Il co-

gnomedicoloroche desideranodiventare i suoi

genitori non solo affet-

tivamente ma anche le-

galmente. Adottando-

la. Purtroppo però il

protocollo d’intesa tra il governo
italiano e quello bielerusso che de-
ve disciplinare il rapporto tra i due
paesi in tema di adozioni interna-
zionali non è ancora stato ratifica-
to. Con grande preoccupazione
delle famiglie interessate sia alle
adozioni, sia alla realizzazione dei
soggiorni terapeutici che ogni an-
no consentono a migliaia e miglia-
ia di bambini bielorussi vittime
della tragedia di Chernobyl di tra-
scorrere alcuni brevi periodi di
“disintossicazione” nel nostro pae-
se.
Così il dottor Alfredo Ricci, pedia-
tra e presidente dell’Associazione
“Aquilone” Onlus, ha deciso
(«con la forza della disperazione»,
dice) di far emergere il problema,
e ha comperato una mezza pagina
a pagamento su un importante
quotidiano: «Ministro Prestigiaco-
mo, tutte le famiglie interessate at-
tendono da lei un gesto che porti a
risposte concrete», conclude il te-

sto, dopo aver riportato i termini
essenziali della questione. «Quan-
do mi scrive, si firma Natalia Ric-
ci... cosa devo dire io a questa
bambina... ». La preoccupazione
delle famiglie (sono circa seicento
quelle in attesa per l’adozione) è
grande: alcuni, spiega il dottor
Ricci, hanno affrontato ingenti
spese per le pratiche («conosco
una persona, un fornaio, che per
farcela ha dovuto chiedere un anti-
cipo sulla liquidazione... »). E poi
c’è la paura di possibili ritorsioni:
«Dovrebbero arrivare a metà di-
cembre, cosa faremo se di fronte a
questi rallentamenti ci dovesse es-
sere un irrigidimento da parte del-
le autorità bielorusse anche sulla
questione dei soggiorni... ».
Cosa è accaduto? Sul sito internet
della Commissione Adozioni In-
ternazionali, che ha sede presso la

presidenza del Consiglio dei mini-
stri, una breve nota datata due no-
vembre informa che dopo la se-
conda missione della commissio-
ne tecnica italiana «la Parte bielo-
russa si è riservata di comunicare
le decisioni dei vertici politici».
La Commissione bicamerale per
l’infanzia, spiega l’onorevole Pie-
ro Ruzzante, Ds, si è recata in Bie-
lorussia dal 21 al 24 ottobre per
riaprire la possibilità di adozioni
internazionali bloccata da oltre un
anno. In una serie di incontri ai
massimi livelli ha verificato la di-
sponibilità bielorussa e discusso il
protocollo: la speranza era che si
arrivasse alla firma già in quella
occasione, ma questo - per motiva-
zioni non precise - non è accaduto.
Il quadro della situazione è parti-
colarmente significativo: il 50%
delle adozioni in Bielorussia è con
famiglie italiane, ogni anno circa
trentamila bambini vengono ospi-
tati in Italia per i programmi di ri-
sanamento. I percorsi di adozione
riguardano meno dell’1% dei bam-
bini ospiti.
«Ma si tratta di adozioni qualitati-
ve, spiega ancora Ruzzante, l’età
media è di dodici anni, e molti han-
no seri problemi di salute». Perché
dunque questo ritardo? «Non si è
capita da parte del Governo italia-
no l’importanza della questione -
dice Ruzzante - e ci si è soffermati
su aspetti burocratici». Comun-
que, per sbloccare la vicenda è sta-
ta presentata una mozione parla-
mentare firmata da rappresentati
di tutte le forze politiche. La spe-
ranza, e l’augurio, è che già la
prossima settimana ogni cosa va-
da in porto.

LA PREVISIONE ERA fin

troppo facile. Furio Colom-

boscrivendo di Coca Colae

del relativo mito negativo

che da sempre a sinistra si

porta dietro questo marchio

aveva concluso il suo fogliettone
di prima pagina, giovedì scorso,
con queste parole: «S’intende che
conosco il rischio di questa nota,
e attendo le precisazione irate che
seguiranno». Non si sono fatte at-
tendere, appunto. Ma con l’ira è
arrivata anche un bel po’ di vio-
lenza verbale, targata Lega. Ieri la
Padania di Umberto Bossi dedica-
va la prima pagina al caso. «Caro
Furio Colombo, giù le mani da
Gentilini». E quel «caro» non va
per niente inteso nel senso lettera-
le del termine. Intanto i fatti: Fu-
rio Colombo ha proposto di boi-
cottare, anziché la Coca Cola (ini-
ziativa lanciata per protestare
contro lo sfruttamento negli stabi-
limenti della Colombia e rispetto
alla quale l’editorialista de l’Uni-
tà ricorda che si tratta di
“lavoratori colombiani e imbotti-
gliatori colombiani“ che hanno
aziende in proprio e nulla a che
vedere con l’impresa di Atlanta),
i «prodotti locali di Treviso fino a
quando il sindaco (poi vicesinda-
co ma sempre padrone Gentilini)
fa togliere le panchine perché gli
immigrati non possano seder-
si...». Il vicesindaco in questione,
con l’odio di sempre, ha fatto sa-
pere a stretto giro di posta di non
essere preoccupato perché ha i
suoi «cacciatori che abbatteranno
il colombino». Altro che ira. Per-
ché, per i leghisti l’affronto è in-
tollerabile, come scrive Cristina
Malaguti sul foglio padano: «Mi-
schiare la Coca Cola con il Pro-
secco della Marca senza produrre
un mostro è impossibile». E infat-
ti, sostiene Malaguti, il mostro è
stato partorito «mischiando bru-
talmente global con local. Invitan-
do a boicottare i prodotti della
Marca in nome di quella

“giustizia sociale” che per decen-
ni, secondo lui, sarebbe stata la
bandiera della mondiale politica
economica della Coca Cola».
Dunque, perché non boicottare il
Pignoletto di Bazzano, «vino pro-
dotto nella cittadina del Bologne-
se il cui sindaco - di sinistra - ha
privato delle stesse panchine gli
extracomunitari che vi trovavano
ristoro?». La verità, dice Malagu-
ti, è che Colombo si è scagliato
«artificiosamente contro la Le-
ga». Perché provate a trovare un
solo episodio in tutta la Padania
che sia deplorevole sotto il profilo
del rispetto dei diritti umani. Dei
padani. Il dibattito ha appassiona-
to le menti - padane - più raffinate.
Il livello: cacciatori pronti a spara-
re contro chiunque osi ricordare
che a Treviso da qualche anno ar-
rivano esempi di intolleranza e pe-
ricoloso odio razziale sono all’or-
dine del giorno.
Dunque, «Caro Furio Colombo,
giù le mani da Gentilini», please.
Intanto ieri sera si è saputo che sa-
rebbe risolto l’incidente diploma-
tico tra la Città di Torino e la Coca
Cola sponsor delle Olimpiadi in-
vernali. In una telefonata chiarifi-
catrice tra il sindaco, Sergio
Chiamparino, e il consigliere dele-
gato dell’azienda americana, Ni-
cola Raffa, è stato organizzato un
incontro per domani per ricucire
lo strappo causato dall’ordine del
giorno comunale contrario alla fa-
mosa bevanda. La vicenda, causa-
ta dal documento approvato con
un solo voto di scarto in un “blitz
notturno” nell' ultimo consiglio,
ha registrato le dure critiche del
supervisore dei Giochi, Mario Pe-
scante, e dell’assessore comunale
alle Olimpiadi, Elda Tessore. Ieri
Raffa ha detto: «Non c’è nessuna
violazione dei diritti umani in
America Latina e siamo talmente
sicuri del nostro comportamento
da avere accettato di ospitare una
delegazione delle istituzioni italia-
ne nei nostri stabilimenti colom-
biani. Dove, per altro, una società
di Odit da noi incaricata ha verifi-
cato che non esiste nessuna condi-
zione di sfruttamento».

Il Papa mette «sotto tutela» i frati di Assisi
Con la nomina del nuovo vescovo, Benedetto XVI limita l’autonomia dei francescani

Bambini bielorussi Foto Ap

■ di Maria Zegarelli

«Se lo avessero seguito, invece di arrestarlo in mezzo alla
strada, li avrebbe portati a un summit della Cupola, e avrebbero po-
tuto mettere le manette all'intera commissione. E grande infatti fu
lo stupore, tra i boss mafiosi, per le modalità dell'arresto, il 15 gen-
naio del 1993, sulla circonvallazione di Palermo, di Totò Riina, ap-
pena uscito dalla sua casa, in via Bernini, e, accompagnato dall'au-
tista Salvatore Biondino, diretto ad una riunione della Commissio-
ne Provinciale di Cosa Nostra, dove lo aspettavano, tra gli altri,
Raffaele Ganci, Brusca, Bagarella, Graviano, Cancemi». È Calo-
gero Ganci, figlio di Raffaele e oggi collaboratore di giustizia, nel
corso del suo interrogatorio nell'aula bunker di Rebibbia a Roma,
ad aggiungere un ulteriore tassello alle perplessità e ai dubbi sull'
operazione che portò i Carabinieri, 12 anni fa, a catturare, alle 8,30
del mattino tra le automobili in coda nel complicato traffico paler-
mitano, il capo dei capi, Salvatore Riina, latitante da oltre 25 anni.
A fermare e ad arrestare Riina sulla circonvallazione fu Sergio De
Caprio, noto come capitano «Ultimo», e proprio come vendetta nei
suoi confronti, ha raccontato ieri Ganci, c'era un progetto di Cosa
Nostra, con l'approvazione di Provenzano, per sequestrarlo. «Do-
po un incontro con Provenzano - ha detto Ganci - mio padre mi
disse che i propositi di quest'ultimo erano quelli di sequestrare il
capitano dei Carabinieri che aveva arrestato Riina».

Bambini bielorussi
vittime di Chernobyl
e della burocrazia
A rischio adozioni e soggiorni terapeutici
per i ritardi nella firma del protocollo

La Padania contro
Colombo: «Giù le
mani da Gentilini»
Dopo le minacce dell’ex sindaco
scende in campo il giornale della Lega

PROCESSO COVO DI RIINA
Ganci: «Potevano catturare tutta la Cupola»

IN ITALIA

■ di Rinalda Carati / Roma

La richiesta
delle famiglie:
«Ministro Prestigiacomo
attendiamo
un gesto concreto»

STRETTA all’autonomia dei Fran-
cescani di Assisi. Benedetto XVI a
piccoli passi, ma significativi, pro-
cede nel riordino della Chiesa. Ieri
ha nominato il nuovo vescovo di
Assisi, Nocera Umbra e Gualdo
Tadino. È monsignore Domenico
Sorrentino che lascia l’incarico
«curiale» di segretario della con-
gregazione per il Culto divino e la
Disciplina dei sacramenti, forse
perché ritenuto troppo «aperto»
per il nuovo corso impresso da pa-
pa Ratzinger. Ma questa nomina è
stata anche l’occasione per defini-
re nuove regole nel rapporto dei
Francescani frati («conventuali» e
«minori») delle basiliche di San
Francesco e di Santa Maria degli
Angeli con il vescovo di Assisi.
Con una lettera apostolica «motu
proprio» il Papa ha fissato nuove
disposizioni che limitano l’attuale
autonomia dei frati e la subordina-
no alla «giurisdizione» del vesco-
vo diocesano. Da oggi sono sotto
tutela. Almeno per quanto riguar-
da l’attività pastorale. Forse pesa
l’intraprendenza dei Frati conven-
tuali della Basilica di San France-
sco, promotori di eventi di grande
risalto su temi della pace e dei dirit-
ti umani.
Entra nel dettaglio la lettera apo-
stolica. D’ora in poi sarà il vesco-
vo di Assisi ad esercitare la «giuri-
sdizione» prevista dal diritto eccle-
siastico sulle chiese e sulle case re-
ligiose «per quanto riguarda tutte
le attività pastorali svolte dai Padri
Conventuali della Basilica di San
Francesco e dai Frati Minori di
Santa Maria degli Angeli». È una

vera stretta all’autonomia conces-
sa loro da Paolo VI. Per promuove-
re iniziative che avranno riflessi re-
gionali o nazionali e internazionali
i frati dovranno chiedere il permes-
so al loro vescovo, che sentirà il pa-
rere del presidente della conferen-
za episcopale umbra per le iniziati-
ve che hanno riflessi sulla Regione
o della presidenza della Cei per
quelle a più ampio raggio.
Il Papa conclude la sua lettera con
un richiamo rivolto ai «Figli di san
Francesco»: si attengano alle nuo-
ve norme «con disponibilità e con
spirito di comunione con il vesco-
vo e con le conferenze episcopali
regionali e nazionali». «Nonostan-
te qualunque cosa in contrario».
Non commentano i frati del Sacro
Convento di Assisi. Il Custode, pa-
dre Vincenzo Coli si limita ad
esprimere «gioia e speranza» per
la nomina del nuovo vescovo e per
il «chiaro riferimento ai valori
francescani di Assisi» contenuto
nel messaggio papale. Aiuta, inve-
ce, a capire le ragioni del «Motu
proprio» di Raztinger il vescovo
«uscente» della diocesi, mons. Ser-
gio Goretti. «La Chiesa locale è
una famiglia che sta intorno al suo
vescovo: ad Assisi era assurdo -
denuncia - che esistessero delle ve-
re e proprie enclave autonome sul-
le quali proprio il vescovo non ave-
va alcun potere». Augura buon la-
voro al suo successore mons. Sor-
rentino. «È un bene che il mio suc-
cessore non abbia i problemi che
ho avuto io - aggiunge -. Spesso
venivo a sapere dai giornali di cer-
te iniziative».

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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U
na tragedia infinita che ha segnato la vita,
i ricordi e la storia di una intera comunità.
Quasi tremila vittime, 9mila feriti, 280mi-
la senzatetto, un territorio grande come il
Belgio schiacciato dalla furia del sisma. E
la ricostruzione. Un mare di soldi. Che
dieci anni dopo la tragedia, nel 1990, lo
Stato non riuscirà neppure a contabilizza-
re con esattezza: 24mila miliardi, dirà il
ministero del Tesoro, no, sono 63mila e
500, precisarono gli istituti contabili.
Quasi 64mila miliardi di vecchie lire,
18mila per la sola edilizia privata (15.200
nella città di Napoli), il resto sperperato in
faraoniche ed inutili opere pubbliche,
strade costate 30 miliardi a chilometro,
viadotti, gallerie, intere montagne sven-
trate, la costruzione di aree industriali in
alta montagna oggi ridotte ad una triste te-
oria di fabbriche fallite, chiuse, con gli
operai in cassa integrazione.
«I grandi consorzi si sostituirono al pote-
re pubblico. Nessuno si preoccupò di con-
trollare che le imprese vincitrici di appal-
to partecipassero ai lavori. Le organizza-
zioni camorristiche sono entrate in questo
affare», si legge nei documenti del Parla-
mento. Carte, quelle della Commissione
presieduta da Oscar Luigi Scalfaro, ormai
ammuffite. Dimenticate. Eppure raccon-
tano lo scandalo infinito del dopoterremo-
to. «Una cosa enorme - scriverà in un sag-
gio l'economista Ada Becchi Collidà -,
per capire meglio basti pensare che gli
scandali che hanno movimentato la vita
politica americana, come il Watergate o
l'affare Iran-Contras, sono sul piano fi-
nanziario modesta cosa al confronto».
«Strade decise sulla base di pressioni
clientelari e al di fuori di qualsiasi valuta-
zione di carattere generale». Spese miliar-
darie affrontate con semplici ordinanze.
E col governo che «non verificherà mai
se agli impegni assunti corrispondeva
una adeguata copertura finanziaria e il Ci-
pe acquiescente». C'è scritto anche que-
sto nelle duemila pagine della relazione
conclusiva della Commissione d'inchie-
sta. Eppure oggi, 25 anni dopo quella tra-
gedia, c'è chi si appresta a ricordare que-
gli anni cancellando anche la più larvata
memoria degli sperperi. Ci saranno mo-
stre, dibattiti, finanche un film girato per
l'occasione. Una intera classe politica -
quella che governò queste aree negli anni
Ottanta e poi nel decennio successivo e
che ancora oggi occupa posizioni di pote-
re - si prepara al grande lavacro dell'au-
toassoluzione.
La storia recente annegata in un mare di
parole inquinate dalla retorica. Ai sindaci
che venticinque anni fa erano alla guida
dei comuni colpiti dal sisma, verrà confe-
rita la medaglia d'oro. Corrado Stajano ar-
rivò in Irpinia la sera stessa della tragedia.
Con Giovannino Russo scrisse un li-

bro-reportage (Terremoto). «Gli ammini-
stratori locali della Dc, nei primi giorni
del terremoto, non hanno mostrato quali-
tà civiche, sono in buona parte scompar-
si». Anche queste sono pagine dimentica-
te. Archiviate come scandalismo, anima-
te da quel «razzismo moralistico che vuo-
le cancellare il Sud», per usare le parole
che Clemente Mastella, all’epoca porta-
voce della Dc, scelse per respingere le
conclusioni della Commissione Scalfaro.
Salverino De Vito è oggi un signore di ot-
tant'anni. Con Pomicino, Scotti, Signori-
le e Carmelo Conte è stato uno dei mini-
stri del terremoto. Per quattro anni è stato
il ministro del Mezzogiorno che ha firma-
to tutte le leggi sulla ricostruzione. «In Ir-
pinia tutto è andato come speravo - ha det-
to in una intervista al Mattino pochi gior-
ni fa - aver legato l'idea della ricostruzio-
ne allo sviluppo è stato vincente per una
terra che altrimenti non avrebbe avuto
prospettive. Gli inguacchi sono legati all'
allargamento dell'area del cratere a Napo-
li... ». Tutto bene, quindi, ma oggi, 25 an-

ni dopo, dai paesi del ministro si emigra.
Come negli anni Cinquanta. I comuni del
cratere del terremoto sono a rischio spo-
polamento: almeno 4-6mila persone sono
partite per il Nord Est, l'Emilia e la Tosca-
na. Fuggono i giovani. Comuni come Ca-
litri (-10%), Lioni (-5), Sant'Angelo dei
Lombardi (-12), Guardia dei Lombardi
(-14,06), subiscono una tristissima emor-
ragia di forze giovani e professionalizza-
te. «E qui resteranno solo i vecchi, i mala-
ti, e cani con la rogna», mi dice un anzia-
no che incontro nel nuovo paese di Bisac-
cia. Sì, il comune che per quindici anni ha
avuto come sindaco l'ex ministro De Vi-
to. Bisaccia uno e due. Il vecchio centro e
il nuovo costruito dopo il terremoto. Con
le case del primo paese ricostruite e ab-
bandonate. «E pensare che nell'84 l’am-
ministrazione comunale fece un piano re-
golatore che prevedeva un incremento de-
mografico fantastico: 7500 abitanti. Oggi
siamo 4300, ma i residenti effettivi non
arrivano a tremila», racconta sconfortato
l'architetto Mimmo Donatiello.
«Io vivo nel vecchio paese. Mi affaccio e
non vedo più nessuno. La casa di fronte è
disabitata, il salumiere ha chiuso i batten-
ti. È desolante, ma resisto perché nel nuo-
vo paese non c'è anima», ci racconta il
giovane avvocato Angelo Castelluccio. Il
nuovo paese, casette tutte uguali, una
chiesa che ha la forma di una astronave,
una “Pizza non stop” e una “boutique dei
frutti di mare” è un villaggio tanto anoni-
mo da non avere neppure diritto a un no-

me. A Bisaccia lo chiamano “il piano re-
golatore”. «Mio padre emigrò con la vo-
glia di tornare, ora intere famiglie partono
per sempre. E pensare che per la ricostru-
zione del paese sono stati spesi 250 mi-
liardi di vecchie lire. Ma per completarla
ne occorrono almeno altri 40», nota con
amarezza Gallicchio. E intanto al Sert di
Grottaminarda calcolano almeno in 370 il
numero di giovani alle prese con la droga
che viene da queste zone. Giovanna, vo-
lontaria in una associazione, ci racconta
degli alcolisti. «Molti giovani di Bisac-
cia, purtroppo, disoccupati, gente che non
vede prospettive». Il futuro, l'occasione
di sviluppo di queste terre dovevano esse-
re le aree industriali. Ottocento miliardi
di vecchie lire stanziati per impiantare dal
nulla 20 poli (12 in Campania e 8 in Basi-
licata), 1280 miliardi per costruire 200
chilometri di strade, 172 per 171 chilome-
tri di acquedotti, 44 miliardi per 45 chilo-
metri di rete elettrica, 112 per le condotte
e gli scarichi.
In Irpinia ogni potente pretese il suo pic-
colo nucleo industriale: Nusco per Ciria-
co De Mita, Morra De Sanctis per Giusep-
pe Gargani (ora in Forza Italia, in quegli
anni capo della segreteria politica della
Dc), e anche un bel polo tra Bisaccia e La-
cedonia, collegio del senatore De Vito.
Dal nord Italia arrivarono un bel po' di in-
dustriali avventurieri che incassarono i fi-
nanziamenti a fondo perduto dello Stato
(il 105% dell'investimento) e scapparo-
no. Con l'operaio Canio Cestone giro per

il nucleo industriale di Calitri. «In questi
capannoni dovevano lavorare almeno
753 operai, ne sono rimasti 350, ma cento
sono in cassa integrazione. Vedi, quella è
la Cdi (tessuti per i jeans), se passa l'idea
del distretto tessile la fabbrica reggerà, al-
trimenti... E quello è il capannone della
Garden Plast, è fallita nel '96. L'altro ap-
partiene alla Palcitric (produce acido citri-
co), una storia davvero singolare. Oggi il
capannone è vuoto, ma qui volevano ve-
nire gli americani della Coca Cola e i te-
deschi della Bayer. Un ingegnere tedesco
mi chiese perché aveva chiuso lo stabili-
mento dell'oro bianco... ».
Mi sposto a Conza della Campania. Il
vecchio paese non esiste più, il terremoto
lo rase al suolo. Anche qui è stato costrui-
to un nuovo centro. Bruttissimo. Tra le
macerie dell'antico paese si sta tentando
di metter su un parco archeologico. Per
conservare almeno la memoria di quello
che fu. Ad animarlo l'associazione di un
gruppo di ragazzi. Giulio Masini la sera
del 23 novembre dell'80 aveva appena

venti giorni. «Sì, ho passato tutta la mia
vita in un prefabbricato di legno. Ma era
bello, quello era l'unico mondo che cono-
scevo. Oggi? La prospettiva è questo par-
co, può essere un'occasione di lavoro».
«L'anno scorso - dice Filomena Ciccone,
diplomata all'accademia delle belle arti -
abbiamo avuto 4mila visitatori, ma ci vo-
gliono investimenti, altrimenti non reg-
giamo». La sede dell'associazione è in
una casa del vecchio centro storico rico-
struita da poco. È fredda e non c'è riscal-
damento. I ragazzi hanno anche un com-
puter ma senza collegamento internet. La-
vorano gratis. Resistono, ma ti dicono
chiaro e tondo che prima o poi si faranno
la valigia e partiranno pure loro. E pensa-
re che a Conza (180 morti sotto le macerie
su 1600 abitanti) si sono spesi miliardi
per costruire un paese intero in una zona
ritenuta «deposito di argilla melmoso la-
custre» fin dal 1928. Mentre si metteva su
il nuovo centro nel vecchio paese si spen-
devano altri cinque miliardi per costruire
fogne e strade per le sei famiglie che an-
cora abitavano tra quelle mura crollate.
Da Calitri partono i pullman della ditta
“Di Maio”. Destinazione Ginevra, Stoc-
carda, Zurigo. Sono sempre zeppi. Anna
fa la cameriera in Svizzera. «Ancora
chiacchiere per ricordare il terremoto. Al-
tre promesse. Basta: si accenda un lumino
per i nostri morti e la smettano con le pa-
role». I finestrini del torpedone si chiudo-
no. Anna parte per la Svizzera. Come suo
padre quarant'anni fa.

■ diEnricoFierro inviatoad Avellino /Segue dallaPrima

In queste aree è tornata
l’emigrazione stile anni 50
Almeno 4-6mila persone
sono partite per il Nord Est
per l'Emilia e la Toscana

IRPINIA, IL TERREMOTO 25 ANNI DOPO

Il 23 novembre del 1980 un sisma del 7˚ grado della

Scala Mercalli colpì a morte l’Irpinia, ferì gravemente

la Basilicata e assestò un colpo durissimo a Napoli.

Venticinque anni dopo ecco un viaggio alla scoperta

di quello che c’è e di quello che poteva esserci.

IL REPORTAGE

Campagna Abbonamenti 2006

Fatelo per
la casa della libertà.

www.ilmanifesto.it

ABBONAMENTO ANNUALE +WEB

Postale 6 numeri 200 euro

270 euroCoupon

+40

+40

Vogliamo una casa che sia nostra e vostra, come lo è questo giornale. Per meglio
difendere l’esistenza di una informazione audace e critica, per rilanciare una
impresa autonoma e libera, per sfidare i prossimi trentacinque anni della nostra
vita. Il futuro del manifesto ha bisogno di un tetto: dobbiamo cambiare sede,
vogliamo comprarne una. Quest’anno, chi si abbona al manifesto sostiene 
un progetto per una casa comune, un modo per restare indipendenti mattone
dopo mattone e per contribuire a un’idea costruttiva: l’ultima casa a sinistra.

L’ultima casa a sinistra.

PER INFORMAZIONI SU ABBONAMENTI E TARIFFE: Telefonare a 06/68719330 e-mail:abbonamenti@ilmanifesto.it o visitare il sito www.ilmanifesto.it

17MILA kmq l’area
investita dal
terremoto del 23

novembre 1980. Coinvolte
Campania, Basilicata e Molise.

2914I CORPI
recupera-
ti tra le

macerie

10MILA i feriti
soccorsi nei vari
ospedali

280MILA i
senzatetto

63MILA miliardi di lire
stanziati
complessivamente

per la ricostruzione

18MILA miliardi di lire
stanziati per la sola
edilizia privata.

IN ITALIA

Oggi c'è chi si appresta
a ricordare quegli anni
cancellando anche
la più larvata memoria
degli sperperi

Fallita la ricostruzione
non resta che emigrare

I primi volontari giunti in Irpinia mentre si aggirano tra le macerie

I NUMERI

A Conza si sono spesi miliardi
per costruire un paese intero

in una zona ritenuta
«deposito di argilla melmoso»

Già nel 1990, dieci anni
dopo la tragedia, lo Stato
non riusciva con esattezza
a contabilizzare gli stanziamenti
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IN UNA GIORNATA di «ordinaria violenza»

in Iraq, il comando Usa ha reso nota una noti-

zia, tenuta nascosta alcuni giorni, che riguar-

da da vicino il nostro paese. Martedì scorso

infatti i militari gover-

nativi hanno arresta-

to a Baghdad cinque

terroristi che si ap-

prestavano a compiere un attentato
contro l’ambasciata italiana.
L’operazione sarebbe avvenuta
sulla base di una segnalazione del-
l’intelligence americana. Il mini-
stro degli Esteri Fini ha conferma-
to che la Farnesina «sapeva dell’ar-
resto avvenuto qualche giorno fa
di un gruppo di presunti terroristi.
Non conoscevamo l’obiettivo, ab-
biamo appreso da fonti statuniten-
si che probabilmente era la nostra
ambasciata». Non è la prima volta,
ma anzi la sesta, che la sede di rap-
presentanza italiana viene presa di
mira; in passato alcuni razzi colpi-
rono la mura dell’ambasciata e, nel
novembre dello scorso anno, a po-
ca distanza dall’edificio venne sco-
perto un carretto carico di esplosi-
vo. In questo caso tuttavia l’arresto
del commando potrebbe rappre-
sentare una conferma delle minac-
ce contro l’Italia espresse da grup-
pi legati ad Al Qaeda in numerosi
comunicati diffusi sul Web. Sia le
fonti irachene che quelle america-
ne hanno diffuso la notizia con
scarni e lacunosi comunicati uffi-
ciali che non spiegano chi sono i
cinque arrestati, a quale organizza-
zione appartengono, e dove sono
stati portati. Il Comando delle for-
ze Usa si è limitato a dire che «un
plotone del primo battaglione del-
la seconda brigata dell’esercito ira-
cheno ha arrestato il 15 novembre
scorso cinque componenti di una
cellula di forze anti-irachene che
stavano pianificando un attacco
contro l’ambasciata d’Italia a Ba-
ghdad». Qualche particolare in più
è contenuto nella nota diffusa mar-
tedì dagli iracheni che sostengono
di aver fatto irruzione in un na-
scondiglio dove alcuni terroristi
«stavano pianificando di assassina-
re l’ambasciatore di un paese ami-
co». Da questa sintetica ricostru-
zione si è comprende che l’obietti-
vo della cellula di terroristi era for-
se l’ambasciatore o uno membro
della delegazione diplomatica.
La notizia ha destato allarme in Ita-
lia, ma in Iraq quella su un attenta-
to sventato appare un segnale di
speranza perché, come è accaduto
in passato alla vigilia di appunta-
menti elettorali, il paese appare
nuovamente sull’orlo della guerra

civile. La regia del terrorismo sta
intensificando la «pulizia etnica»
con l’obiettivo di portare alle estre-
me conseguenze le tensioni tra le
diverse componenti del paese. La
giornata di venerdì si era chiusa
con un bilancio di almeno 100
morti, quella di ieri con almeno
cinquanta civili uccisi in due diver-
si attentati. Nei pressi di Baquaba,
capoluogo di una regione a nord di
Baghdad popolata sia da sunniti
che da sciiti, un attentatore suicida
si è fatto esplodere tra i componen-
ti di un clan sciita che stavano pre-
gando davanti alle spoglie di uno
sceicco. Le vittime sono almeno
35, decine di feriti. Un’altra orribi-
le strage è avvenuta nella capitale
dove un altro kamikaze ha semina-
to la morte in un affollato mercato
della zona sud, popolata in special
modo da sciiti. Nella capitale alcu-
ne centinaia di sunniti hanno an-
che dato vita ieri ad un corteo di
protesta contro le torture. Il coman-
do Usa ha annunciato che altri cin-
que militari sono caduti in seguito
ad un agguato.

stampa Usa

■ di Roberto Rezzo / New York

SONO VOLATI GLI IN-

SULTI e poco c'è mancato

che si arrivasse alle mani du-

rante la discussione alla Ca-

mera sul ritiro delle truppe

dall'Iraq. All'ordine del gior-

no un emendamento presentato da
John P. Murtha, deputato democra-
tico della Pennsylvania, per solleci-
tare alla Casa Bianca un piano di
uscita dal conflitto, nel quale si so-
stiene che «l'occupazione è contro-
producente, fomenta la ribellione e
il terrorismo».
La maggioranza repubblicana ha
deciso di forzare la mano e costret-
to a votare in seduta notturna un’al-
tra mozione «provocatoria» per un
ritiro immediato delle truppe in
Iraq, in modo tale da suonare come
una resa al nemico. Una trappola
per far fare all'opposizione la figu-

ra dei vigliacchi. Jean Schmidt, de-
putato repubblicano dell'Ohio al
suo primo mandato e senza un gior-
no di servizio militare alle spalle,
ha dato a Murtha del «codardo».
Murtha è un colonnello dei Marine
in pensione, un veterano plurideco-
rato della guerra in Vietnam e da
trent'anni è una delle voci più ri-
spettate alla Camera in materia di
Difesa. In aula è scoppiata imme-
diatamente la bagarre. «Siete pate-
tici - ha gridato Martin Meehan, de-
putato democratico del Massachus-
sets - siete i fantocci della Casa
Bianca, i burattini di Karl Rove».
La mozione dei repubblicani è sta-
ta naturalmente bocciata - 403 voti
contrari e solo tre a favore - ma il
gesto retorico di solidarietà alle
truppe che i repubblicani avevano
in mente non ha funzionato. I pugni
chiusi, i volti concitati, l'intervento
dei commessi alla Camera hanno
invece dimostrato quanto la situa-
zione in Iraq è diventata insosteni-

bile.
Un piano per il ritiro - secondo fon-
ti del Pentagono - sarebbe già sulla
scrivania del segretario alla Difesa
Donald Rumsfeld. Lo ha preparato
il generale George Casey e contie-
ne numerose opzioni, la prima del-
le quali è di iniziare a far rientrare
le brigate, ciascuna composta da
circa duemila soldati, a partire dall'
inizio del 2006. È la prima notizia
ufficiale che anche il governo sta
cercando una strategia di uscita di-
gnitosa e in tempi brevi da un con-
flitto che si strascina da due anni,
costato duecento miliardi di dollari
e duemila morti tra le Forze armate

Usa. Non si può rimediare all'irre-
parabile, soltanto limitare i danni.
E se l'amministrazione Bush può
ancora contare sulla maggioranza
al Congresso, ha perso l'appoggio
dell'opinione pubblica. I sondaggi
dicono che il 56% degli americani
è arrivato alla conclusione che la
guerra è stata un errore madornale;
il 63% è inorridito di fronte alle im-
magini dei prigionieri torturati e
condanna le tecniche di interroga-
torio approvate dalla Casa Bianca
dopo l'11 settembre. Il presidente
George W. Bush, in viaggio nella
Corea del Sud, replica alle critiche
in patria come un disco incantato.
Ha parlato ieri di fronte alla compo-
sta e disciplinata platea dei militari
americani di stanza a Seul: «Com-
batteremo i terroristi in Iraq. Com-
batteremo sino a quando la vittoria
avrà premiato le nostre coraggiose
truppe. La difesa della libertà vale
il nostro sacrificio». Le divise sono
state costrette ad applaudire caloro-
samente. L'America non lo sta più
a sentire.

A manoamano che leelezioni si
avvicinano,diventapiù difficile in
Italiadistinguere i falchi dalle
colombesulla questione
irachena: questaè, insintesi,
l'analisi del New YorkTimes, che
pubblicava ieri unarticolo di Ian
Fisher. «Diversi esponenti del
governo -scrive daRoma il
giornalista-hanno dettoche i
militari italianipotrebbero tornare
acasanella prima metàdel 2006.
Cioè, in fasecon lascadenza del
voto». «Anche il centrosinistra ha
ricalibrato lapropriaposizione,
riconoscendo lapossibilità diuna
guerracivile se le truppe
lasceranno il paese». L'analista
rilevache «secondomolti
commentatori i cambiamenti di
posizionedella sinistrasono
percepiti come un modoper
convincere i moderati italiani e
americaniche, se eletti, potranno
lavorarecon Washington.

«Italia tra falchi
e colombe»

NABIL EL FATTAH L’esperto egiziano dell’Islam radicale armato: l’obiettivo è «irachizzare» tutta l’area

«La guerra preventiva ha rafforzato la rete di Al Qaeda»
«L’offensiva del terrorismo jihadista in
Giordania è il prodotto del patto di ferro
stretto dai due uomini che guidano oggi il
network-Al Qaeda: l’egiziano Ayman
al-Zawahiri e il giordano Abu Musab
al-Zarqawi. Un patto fondato sulla condi-
visione di una priorità assoluta: estendere
il jihad ai Paesi confinanti l’Iraq.
“Irachizzare” la Giordania, l’Egitto,
l’Arabia Saudita. In attesa di poter sferra-
re un’offensiva devastante contro Israe-
le». A sostenerlo è Nabil El Fattah, già di-
rettore del Centro di Studi strategici di
Al-Ahram del Cairo, tra i più autorevoli
studiosi arabi dell’Islam radicale armato.
«La guerra preventiva scatenata dagli Sta-
ti Uniti in Iraq, e soprattutto la disastrosa
gestione del dopoguerra - rileva El Fattah

- ha finito per rafforzare Al Qaeda, co-
stringendola a ripensare la propria struttu-
ra, il proprio funzionamento, passando da
una organizzazione fortemente centraliz-
zata a una rete dalle mille diramazioni e
dunque più difficile da colpire».
Dopolebombeaglihotel, leminacce
dimorteareAbdullah IIdapartedi
Musabal-Zarqawi.Questeminacce
sonosolopropaganda?
«No, è una indicazione precisa, un obietti-
vo prioritario che al-Zarqawi indica ai
gruppi jihadisti operativi in Iraq, insedia-
tisi ora anche nella vicina Giordania».
«Irachizzare» laGiordania,significa
chela«trincea» irachenadi
al-Zarqawistavacillando?
«È vero l’esatto contrario. La guerra pre-
ventiva scatenata dagli Usa in Iraq non so-
lo non ha indebolito il network qaidista,

ma al contrario lo ha rafforzato, costrin-
gendolo a ripensare struttura e modus
operandi. Prima della guerra in Iraq,
Al-Qaeda era un’organizzazione forte-
mente centralizzata, ora invece è una sor-
ta di “marchio di fabbrica” utilizzato da
una miriade di gruppi che calano il mes-
saggio del Jihad globalizzato nella pro-
pria realtà specifica. Con la guerra in Iraq,
la “piovra Al Qaeda”, ha rafforzato ed
esteso i propri tentacoli. La guerra pre-
ventiva ha allargato il fossato fra l’Occi-
dente e il mondo arabo e musulmano».
Colpire laGiordaniasignificaanche
avvicinarsialcuoredelJihadinMedio
Oriente: laPalestina?
«Sì, è questo l’obiettivo strategico di Al
Qaeda: “jihadizzare” la questione palesti-
nese, il che significa, sul piano operativo,
guidare la terza Intifada. Per far questo,

ad Al Qaeda non basta più aver stretto le-
gami operativi con la Jihad islamica pale-
stinese e con i settori più radicali di Ha-
mas. Al Qaeda intende agire in proprio al-
zando ulteriormente il livello dello scon-
tro. Ed è anche in questa chiave che van-
no lette le minacce di morte a re Abdul-
lah».
In IraqAl-Qaedaètornataacolpire
moscheesciite.Qualè il segnodi
questanuovaoffensiva?
«Per al-Zarqawi si tratta di cavalcare il
malcontento della comunità sunnita e di-
venire il punto di riferimento della sua
componente più radicale. Al-Qaeda ten-
de sempre più a rappresentare una sorta di
contropotere armato in grado di controlla-
re ancora una parte del territorio iracheno
e di condizionare l’agenda politica del
“nuovo Iraq».

Usa, bagarre alla Camera sul ritiro truppe
Bocciato tra urla e offese il rientro dei soldati. Ma il Pentagono ha pronto un piano

APERTO AL CAIRO

Riconciliazione, il vertice
di tutti contro tutti

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

La mozione
provocatoria dei
repubblicani è stata
respinta con 403 voti
contrari e tre a favore

Iraq,ambasciatore italianonelmirino?
Il comando americano: «Sventato un attacco alla sede italiana». Cinque arresti

La Farnesina: lo abbiamo saputo dagli Usa. Nel Paese un’altra giornata di sangue: 50 morti

La protesta di donne contro le torture sui prigionieri, davanti al miistero degli Interni a Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap

■ di Toni Fontana

PIANETA
A Baquba strage a un

funerale: 35 morti
Autobomba a Baghdad:

almeno 13 vittime

Martedì una nota degli
iracheni: «Presi terroristi
che volevano uccidere
un diplomatico amico»

■ Se le prospettive dell’Iraq si
giudicano da quello che sta acca-
dendo da ieri al Cairo la sparti-
zione del paese appare l’ipotesi
più probabile per il futuro. La Le-
ga Araba sta infatti tentando con
molte difficoltà e ambiguità, di
inserirsi nella complessa vicen-
da irachena. Dopo aver compiu-
to un blitz a Baghdad nelle scor-
se settimane il segretario della
Lega, l’egiziano Amr Moussa,
sponsorizzato da Mubarak e da
altri capi arabi e musulmani (sun-
niti), ha chiamato al Cairo i «rap-
presentanti di tutte le forze politi-
che» presenti a Baghdad.
Il proposito, neppure molto se-
greto, della Lega e degli egiziani
era quello di «sdoganare» alcuni
esponenti baathisti iracheni, i
meno compromessi con Sad-
dam, per favorire la «riconcilia-
zione nazionale». Questo è ap-
punto il tema dell’iniziativa che,
fino a domani, si terrà al Cairo.
L’idea di Moussa non è né bla-
sfema, né nuova dal momento
che anche gli americani hanno
ad esempio avviato il recluta-
mento di ufficiali dell’esercito di

Saddam, precipitosamente sciol-
to pochi mesi dopo la conquista
di Baghdad.
L’ipotesi di recuperare al gioco
politico qualche baathista penti-
to ha scatenato un putiferio. Il ca-
po degli sciiti che fanno capo ad
al Sistani, Abdel Aziz al Hakim,
ha fatto sapere nei giorni scorsi
che non si sarebbe mosso da Ba-
ghdad prima di conoscere la lista
dei partecipanti all’incontro. Il
premier Al Jaafari, sciita «mode-
rato» ha difeso però l’iniziativa
ed è andato al Cairo, ma ha mes-
so in guardia gli organizzatori av-
vertendo che non avrebbe tollera-
to «modifiche all’ultimo momen-
to della delegazione sunnita». Il
premier si è rivolto al segretario
della Lega con tono minaccioso
e dicendo: «Non vogliamo sor-
prese».
Ma ieri le tensioni sono esplose.
Amr Moussa ha aperto la confe-
renza che dovrà stabilire la data
ed il luogo dell’assemblea che
dovrà avviare la «riconciliazio-
ne» ed ha parlato di «giornata
storica». Di storico però si è vista
solo una gigantesca baruffa. Il
delegato degli Ulema sunniti,
Harith al Dari, è intervenuto so-
stenendo la tesi, non molto popo-
lare tra gli altri delegati, secondo
la quale «la resistenza irachena
esiste ed ha il sostegno popolare
perché è nata come reazione al-
l’occupazione e per questa ragio-
ne è legittima».
Questa parole hanno scatenato le
ire del presidente Jalal Talabani
secondo il quale gli iracheni
«debbono collettivamente con-
dannare il terrorismo» e la prote-
sta si deve esprimere «con meto-
di pacifici». Anche Talabani si è
espresso per l’esclusione degli
«assassini e dei criminali del vec-
chio regime». La vera baruffa è
però scoppiata quando un espo-
nente cristiano ha definito «ille-
gittimo» il governo di Baghdad
perché «messo al potere dagli
Usa». A quel punto il ministro
degli Esteri, il curdo Zebari, ha
abbandonato la riunione assieme
a 23 delegati. Solo dopo le «scu-
se» dell’esponente cristiano Ze-
bari e gli altri sono rientrati nella
sala. In questo contesto la parole
del leader egiziano Mubarak che
si è espresso in favore della ri-
conciliazione «chiave per costru-
ire il nuovo Iraq» appaiono
un’inutile tributo al cerimoniale
e, a 25 giorni dal voto, l’Iraq ap-
pare una volta di più sull’orlo del
burrone della guerra civile.
 t. fon
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LACRIMEeuna solennecerimonia nella cattedraledi Monaco
hanno consacrato ieri l’ascesa al trono di Alberto di Monaco,
settemesi dopo la mortedelpadre Ranieri.Presenti 800 invitati
e una quindicina di delegazioni straniere. I monegaschi hanno
seguito il rito da un maxischermo. In un applauso che aveva il
sapore di un abbraccio simbolico, al termine della cerimonia, i
monegaschi si sono fatti avanti sulla piazza sventolando sciar-
peebandierebianche e rosse per festeggiareAlberto II.

MONACO Sale al trono Alberto II

E-INCLUSION era la parola d'ordine della

mostra collaterale al vertice mondiale sulla so-

cietàdell'informazione che si èchiuso venerdì

a Tunisi. Inclusione, ovvero un modo diploma-

tico per dire "non

esclusione": cioè il di-

ritto a partecipare a

pieno titolo a quel-
l'idea di futuro che è il paradigma
di Internet. Un diritto reclamato a
grande voce dalla maggioranza dei
quasi ventimila partecipanti al
Summit tunisino.
E che il Sud del mondo avesse
qualche ragione di pretendere un
po' di attenzione in un vertice che
si proponeva di tracciare la via di
uno sviluppo globale, lo racconta-
no i numeri. In Africa ci sono qua-
ranta Paesi che hanno una connetti-
vità Internet verso il resto del mon-
do inferiore a 10 megabit al secon-
do. A casa mia, a Roma, la mia
connessione alla rete è a 12 mega-
bit al secondo. Cioè io dispongo,
da solo, del venti per cento di ban-
da in più di quella utilizzabile da
tutti gli abitanti di qualche Stato
sub-sahariano. Un po' me ne ver-
gogno, lo ammetto, ma la vergo-
gna dovrebbe essere di tutti, se è
vero che il «digital divide» oggi, è
la nuova, inesorabile frontiera dell'
esclusione e non c'è emigrazione
che tenga per farla superare. I nu-
meri sono impressionanti, se pen-
siamo che la minuscola Danimar-
ca ha il doppio di banda Internet di-
sponibile (la banda misura la "lar-
ghezza" delle connessioni digitali:
più è ampia, maggiore è il numero
e la velocità delle connessioni pos-
sibili) di tutto il Sud America e i
Caraibi messi insieme. E se dicia-
mo che il Giappone ha tre volte la
banda disponibile dell'Africa forse
non ci stupiamo, ma quando sco-
priamo che a Seul ci sono più uti-
lizzatori Internet che in tutta l'Afri-
ca sub-sahariana con l'eccezione
del Sud Africa, allora è arrivato il
momento di una un esame di co-
scienza collettivo.
In teoria, il «World Summit on the
Information Society» avrebbe po-
tuto o dovuto essere questa sorta di
esame di coscienza collettivo da fa-
re prima che la frattura digitale tra
il Nord e il Sud (virtuali) diventi al-
trettanto insanabile di quella del
mondo reale. Perché, se l'attenzio-
ne di tutti si è ossessivamente fissa-

ta su chi controlla Internet, l'altra
grande sfida del Summit era il su-
peramento dell'esclusione digita-
le. Una sfida che per la maggioran-
za dei partecipanti è in realtà "la"
sfida «tout court», la speranza di
essere tra quelli che riescono a
mangiare qualche candito della tor-
ta e non solo le briciole che cadono
dal piatto dei ricchi.
Una sfida tradottasi in una presen-
za vociante, forte: il Summit di Tu-
nisi è stato prima di tutto il vertice
di un mondo che rifiuta di restare
fuori della porta. Basta una scorsa
alla lista degli oratori. Il mondo di-
gitalmente satollo dei ricchi è ve-
nuto con delegazioni di basso livel-
lo: ministri, sottosegretari. Gli af-
famati hanno giocato la carta dei
presidenti, dal palestinese Mah-
mud Abbas al senegalese Abdu-
laye Wade. Quest'ultimo ha rias-

sunto i risultati finora raggiunti dal
fondo di solidarietà contro il «digi-
tal divide» promosso l'anno scorso
dal Senegal. Wade non ha potuto
portare granché: i fondi promessi
sono dell'ordine dei sette o otto mi-
lioni di dollari e di questi mezzo
milione donato dallo stesso Sene-
gal. Wade si è lamentato soprattut-
to del fatto che le aziende, le grandi
beneficiate di Internet, non si siano
fatte avanti con donazioni.
Eppure che le aziende siano parte
del processo a Tunisi lo si è visto
molto bene. Non solo l'amministra-
tore delegato della Intel (l'azienda
che produce il "cervello" di quasi
la metà dei computer del mondo)
ha parlato all'apertura del Summit
assieme a Kofi Annan, ma all'inter-
no del Kram Palace dove si è svol-
to il vertice era allestita una grande
mostra campionaria dove i grandi
nomi dell'informatica c’erano tut-
ti. Uno Smau del digital divide do-
ve c'era Microsoft e lo stand di Cu-
ba, Hp e il Mali, l'Iran e Sun Micro-
systems. Anche l'Italia c'era, e
l'azienda più importante presente
gestisce «call center». Ha aperto
una filiale anche in Tunisia: tra po-
co, quando telefonerete per l'assi-
stenza alla lavatrice di casa aspetta-
tevi che vi rispondano da Djerba.

■ I governi dei Paesi donatori
si sono impegnati a concedere al
Pakistan quasi cinque miliardi e
mezzo di dollari in aiuti per il de-
vastante terremoto che ha colpi-
to l'8 ottobre scorso la regione
del Kashmir, provocando oltre
73mila morti e lasciando tre mi-
lioni di senzatetto.
È il risultato della conferenza
dei donatori svoltasi ieri ad Isla-
mabad. La cifra supera le stesse
richieste del Pakistan, che soste-
neva di avere bisogno di 5,2 mi-
liardi di dollari. La parte ecce-
dente sarà in gran parte costitui-
ta da prestiti a basso interesse.
L'aiuto maggiore, un miliardo di
dollari, è arrivato dalla Banca di
Sviluppo Asiatico. Anche la
Banca Mondiale ha aumentato il
suo contributo portandolo dai
530 milioni di dollari previsti ad
un miliardo. Gli Stati Uniti si so-
no impegnati per 510 milioni di
dollari contro i 156 iniziali. Altri
importanti aiuti arrivano dalla
Banca di Sviluppo Islamica,
dall'Arabia Saudita, dalla Cina e
dal Fondo monetario internazio-
nale.
La risposta internazionale si è
fatta più generosa dopo l’appel-
lo di Kofi Annan a dare di più. Il

segretario delle Nazioni Unite si
era lamentato che la mobilitazio-
ne fosse stata tardiva e modesta,
visto che solo poco più di un
quarto della cifra necessaria era
stata stanziata dai governi.
La maggior parte dei soldi, fan-
no sapere fonti pachistane, servi-
rà per la ricostruzione e sarà im-
pegnata principalmente per ripri-
stinare trasporti, energia, per la
salute e l'educazione.
Tre miliardi e mezzo di dollari
sono stati impegnati per la rico-
struzione delle infrastrutture lo-
cali e delle case, il resto sarà im-
pegnato nell'aiuto ai sopravvis-
suti che stanno affrontando il
freddissimo inverno kashmiro.
La conferenza è anche servita a
Musharraf per mostrare a tutto il
mondo il miglioramento dei rap-
porti con New Delhi sulla que-
stione del confine conteso con il
Kashmir.
Durante i lavori, Musharraf ha
infatti rivolto un appello all'In-
dia perchè si possa arrivare ad
una soluzione definitiva della
questione. «Il mio appello all'In-
dia è il seguente: risolviamo la
disputa sul Kashmir una volta
per tutte, lasciamo che un mo-
mento di gioia possa emergere
dalle rovine della tragedia», ha
affermato il presidente pachista-
no. L'India, colpita dal sisma in
misura molto inferiore rispetto
al vicino, ha donato aiuti al Paki-
stan e ha permesso, oltre all'aper-
tura di cinque varchi lungo il
confine conteso, il passaggio di
persone da una parte all'altra per
ricongiungersi con le loro fami-
glie.  ga.b.

Le compagne e i compagni del-
la Federazione dei Ds di Nova-
ra salutano il compagno

MARZIO PRONE
ed esprimono affettuosa vici-
nanza alla moglie Manuela e ai
figli Elena e Riccardo.

Novara, 19 novembre 2005

Lo Studio Fabrica e lo Studio
Greganti sono vicini alla fami-
glia in questo triste momento
per la scomparsa di

MARZIO

A tumulazione avvenuta di

ARIANO ZANIBONI
la moglie Mara, la nipote Jenni-
fer, la figlia Patrizia, lo ricorda-
no con tanto affetto e nostal-
gia.

Corticella (Bo)
20 novembre 2005

Tutela della salute e del-
l’ambiente o difesa della
capacità di competizione
delle imprese? Guido
Sacconi, toscano, è il par-
lamentare europeo (Ds
nel Gruppo Pse) che è
stato il relatore e artefice
del cosiddetto regolamento «Reach» che di-
sciplinerà la registrazione e l'autorizzazione
delle sostanze chimiche. Un'innovazione in
Europa. Poco prima del voto dell'aula, giove-
dì scorso a Strasburgo, disse: «Cogliere il
frutto sin quando è maturo».
Chiediamo:com'èstatopossibile
conciliare leduecontrastanti
esigenze?
«Userei tre parole: ascolto, fermezza e flessi-
bilità. Si è trattato, cioè, di smontare un po'
alla volta l'ideologizzazione del dibattito che
aveva fatto di “Reach” un simbolo del bene o
del male. Con molta pazienza, e con un co-
stante contatto con le migliori competenze
tecnico-scientifiche, si è potuto trovare un
equilibrio condiviso fra salute ed ambiente
da un lato, competitività del sistema indu-
striale, dall'altro. Un equilibrio costruito nel
vivo di uno scontro agguerrito fra interessi e

visioni contrapposte».
Eppure,unapartedegliambientalisti
nonhagraditopernulla l'accordo,al
paridelleorganizzazioni industriali
che,peraltro,ènotoquantoabbiano
provatoamettersidi traverso.
«Sinceramente, distinguerei. Il mondo am-
bientalista ha generalmente mostrato un
buon grado di responsabilità ed oggi, pur
mantenendo una riserva critica sul capitolo
della registrazione, apprezza il fatto che
“Reach” finalmente ci sia. I sindacati europei
hanno dato anche un forte e significativo so-
stegno in questa battaglia. Sono rimasto, in-
vece, stupito ed anche amareggiato del fatto
che dalle associazioni d'impresa siano sem-
pre venuti solo dei "no". Mano a mano che si
lavorava a rendere più flessibile il sistema e
si trovavano soluzioni mirate in particolare
alle piccole imprese, il risultato veniva incas-
sato senza apprezzamento e subito si rilancia-
va su un altro aspetto».
Dall'industria,dunque,chiusura
totale?
«C'è la riprova. Eccola: leggo che ieri Con-
findustria, con l'avallo del Commissario eu-
ropeo Gunter Vereughen, rivolge un appello
al governo italiano perché, in sede di Consi-

glio Ue, contrasti il regolamento ed in parti-
colare si opponga alle modifiche apportate
dal Parlamento europeo in materia di autoriz-
zazione delle sostanze più pericolose. Bene:
tutti sanno che su quel punto sono già allo
studio ipotesi di conciliazione. Io stesso in
aula ho dichiarato una disponibilità a discu-
terne. Ma si vuole dare anche qualche giudi-
zio su quello che si è già fatto in direzione dei
problemi delle imprese o è chiedere troppo?
E, poi, a quale titolo il vice presidente della
Commissione si mette a cavalcare la tigre»?
Proviamo,dunque,adirecos'è
“Reach”.
«Si tratta di un nuovo regolamento europeo
(dall'acronimo inglese: Registration, Evalua-
tion, Authorisation of Chemicals) che rim-
piazza il quadro legislativo sulla chimica co-
struito in una ventina d'anni e che non ha fun-
zionato. Basti dire che, delle 100.000 sostan-
ze chimiche circolanti sul mercato, solo po-
che centinaia sono state in qualche modo sot-
toposte a controllo e valutate nei loro effetti
sulla salute umana e sull'ambiente. “Reach”
si occuperà solo del 30% di esse, quelle pro-
dotte o importate in quantità superiore ad 1
tonnellata all'anno. Sarà istituita un'Agenzia
Europea che dovrà raccogliere le informazio-
ni su queste sostanze, valutarle e individuare
quali di esse assimilare a quelle che sono già

conosciute come estremamente pericolose
(cancerogene, tossiche per la riproduzione,
bioaccumulative e persistenti). Il manteni-
mento o l'immissione di queste sostanze sul
mercato saranno quindi sottoposti ad autoriz-
zazione o a determinate restrizioni».
IlParlamentohafatto lasuaparte.
AdessolapallapassaalConsiglio,
l'altro legislatore.Finisce labattaglia
one incominciaun'altra?
«Dico solo una cosa: grazie alla spinta del
voto a larga maggioranza, la presidenza bri-
tannica ha convocato per il 19 dicembre una
riunione straordinaria del Consiglio per deci-
dere su una linea che si preannuncia del tutto
convergente con quella del parlamento. Tut-
to ciò non avviene per caso ma grazie ai con-
tatti mantenuti. Sono ottimista: la seconda
lettura, dopo una prima così accidentata, do-
vrebbe proprio essere in discesa. Ma vorrei
fare una considerazione di ordine più genera-
le, se è possibile».
Prego.
«Dopo tanti segnali negativi, finalmente
l'Europa batte un colpo, decide qualcosa di
molto importante e innovativo che parla ai
cittadini, ai lavoratori, alle imprese. E confer-
ma la sua leadership mondiale in materia di
sviluppo sostenibile. É stata dura, ma ne è
valsa la pena».

GUIDO SACCONI L’europarlamentare Ds, artefice del compromesso: è stata dura ma ne è valsa la pena

«Sostanze chimiche, l’accordo nonostante il no degli industriali»

PIANETA

SUMMIT SULLA FAME

Diouf rieletto
alla presidenza
della Fao

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Internet, l’esclusione
dei Paesi poveri
passa anche per il web
La corsa del Sud del mondo a non restare
ancora una volta fuori della porta

Aiuti al Pakistan
Il mondo si sveglia
Dopo l’appello di Kofi Annan
superata la cifra chiesta da Islamabad

■ Jacques Diouf è stato riconfer-
mato per la terza volta alla dire-
zione della Fao, nel corso della
prima giornata della 33/ma confe-
renza biennale dell'agenzia dell'
Onu che si tiene a Roma fino al 26
novembre. Via libera, inoltre, all'
entrata della Bielorussia, con la
quale i paesi membri dell'organiz-
zazione salgono a quota 188 (più
la Comunità Europea). Diouf,
che rimarrà in carica fino al 2012
è il settimo direttore generale dal-
la fondazione della Fao, nel 1945.
Jacques Diouf è stato riconferma-
to alla direzione generale della
Fao con 137 voti a favore, 9 con-
trari e 19 astensioni su un totale di
165 votanti. Prima di essere eletto
nel 1993 alla direzione dell'Agen-
zia dell'Onu per l'alimentazione e
l'agricoltura, Diouf ha ricoperto
importanti incarichi diplomatici,
tra i quali quello di ambasciatore
del Senegal presso le Nazioni
Unite a New York.

L’INTERVISTA

■ di Toni De Marchi inviato a Tunisi

Musharraf: la tragedia
può diventare
occasione
per migliori rapporti
tra noi e l’India
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I diritti umani, la libertà religiosa, la democrazia politica. Sa-
ranno certamente presenti tutti questi temi nei colloqui che
Bush avrà oggi a Pechino. Ma la visita del presidente america-
no servirà soprattutto ad analizzare i motivi delle tensioni che

caratterizzano i rapporti commerciali tra i due grandi Paesi. Che so-
no poi l’aspetto più evidente di una competizione strategica che si sta
progressivamente allargando anche al di fuori dello scenario asiati-
co.
Nel solito tira e molla -concedere qualcosa e negare molto- le autori-
tà cinesi consentiranno a Bush di partecipare ad una funzione in una
chiesa protestante, ma intanto alla vigilia del suo arrivo, hanno arre-
stato cinque preti della chiesa cattolica clandestina, mentre tre perso-
ne sono state condannate per avere venduto copie della Bibbia senza
autorizzazione. Non solo, alla riabilitazione senza clamore di Hu
Yaobang, leader riformatore la cui scomparsa coincise con l’inizio
della Primavera della Tiananmen, è seguito l’arresto o la espulsione
dalla capitale di venti oppositori per impedire che la stampa straniera
al seguito dell’illustre ospite potesse incontrarli.
Si ha l’impressione che i dirigenti comunisti cinesi accolgano i mo-
niti sulle violazioni delle libertà individuali e sociali come una sorta
di tassa da pagare in silenzio per potere poi affrontare più nel concre-
to questioni che a loro stanno più a cuore. Lo si intuisce dalle reazio-
ni piuttosto contenute alle critiche ricevute in questi giorni. Così a
Bush, che mercoledì scorso da Tokyo, prima tappa del suo tour asia-
tico, incitava la Cina ad attuare riforme pluraliste e indicava nel si-
stema politico taiwanese il modello cui ispirarsi, un portavoce della
Repubblica popolare replicava che «i cinesi godono già di tutte le
forme di democrazia e libertà nel rispetto delle leggi». Senza dare
spazio agli argomenti dell’avversario, ma chiudendo la polemica
piuttosto che rilanciandola. Del resto, un esperto dell’Accademia
delle scienze di Pechino, Zhang Yebai, sostiene che fra Cina e Usa le
reazioni «si sono sviluppate rapidamente, in particolare dall’inizio
del seconda mandato di Bush». Pechino ha dato un segnale di buona
volontà, molto atteso da Washington, svalutando del due per cento la
sua moneta, lo scorso mese di luglio. Una mossa a lungo suggerita
dagli Stati Uniti, preoccupati per l’enorme squilibrio commerciale
tra i due Paesi. Washington insiste per ottenere ulteriori concessioni
sia sul terreno valutario sia sul controllo della concorrenza sleale e
della contraffazione dei marchi. E incassa successi non trascurabili,
come l’acquisto, che Pechino annuncerà domani, di settanta aeropla-
ni modello 737 dalla Boeing per cinque miliardi di dollari.
Allo stesso tempo, Bush sa che la Cina non solo è temibile per il rit-
mo vertiginoso della sua crescita economica, per il suo fenonemale
peso demografico, per la sua non trascurabile organizzazione milita-
re, ma è anche un partner da cui non può prescindere per la risoluzio-
ne di crisi regionali molto pericolose come quella coroeana. La me-
diazione di Pechino ha garantito i recenti progressi verso un’intesa
che disinneschi le ambizioni nucleari del regime di Pyongyang. E
questo dopo quasi due anni di stallo sempre più allarmante.

LEPOLEMICHEHANNO preceduto i visita-

tori all'inaugurazione di «Bodies: The Exhibi-

tion», 22 cadaveri e oltre 260 resti umani mes-

si in mostra nei tremila metri quadri del nuovo

Centro esposizioni al

South Street Seaport

di New York. I critici

sono divisi: arte, in-

formazione scientifica, cattivo
gusto? Tra orrore e raccapriccio
ha prevalso la curiosità e ieri un
migliaio di persone in cerca di
emozioni forti si sono messe pa-
zientemente in fila e sborsato la
bella cifra di 25 dollari a testa
per il biglietto d'ingresso. Si so-
no trovate davanti a una galleria
di organi e di sezioni del corpo
umano più realistica di qualsia-
si modello anatomico. Tutti i
«pezzi» in esposizione sono as-
solutamente veri, conservati
con uno speciale polimero che

mantiene intatta la consistenza
e il colore originale dei tessuti.
«L'anatomia umana per secoli è
stata un mondo riservato al per-
sonale medico, completamente
off-limit per il pubblico. Oggi
per la prima volta alziamo il si-
pario sul corpo umano. Vi siete
mai chiesti cosa c'è sotto la vo-
stra pelle? Dopo aver visto
l'esposizione finalmente lo sa-
prete. Il corpo non mente», spie-
ga il professor Roy Glover, do-
cente di anatomia umana e bio-
logia presso l'Università del Mi-
chigan, direttore scientifico del-
la mostra.
I polmoni di un fumatore sono
accanto a quelli di un non fuma-
tore e il confronto spiega certa-
mente meglio i danni delle siga-
rette di qualsiasi avviso. Un
pancreas malato accanto a uno

sano. Un cuore d'atleta e le val-
vole cardiache ostruite dal cole-
sterolo. Il morbo di Alzheimer
visto da vicino trasforma il cer-
vello in qualcosa di simile a un
budino passato di cottura.
«Non è la prima volta che si ve-
dono cadaveri in esposizione. Il
problema è a chi appartengono.
Questi sono i resti di condannati
a morti importati dalla Cina. Co-
noscendo il trattamento che il
governo cinese riserva ai prigio-
nieri, è impossibile non ravvisa-
re un serio problema morale -
avverte Sharon Hom, esperto di
diritti umani. «La questione fon-
damentale è il consenso infor-
mato. Qui non risulta che né i
condannati a morte né le loro fa-
miglie abbiano mai autorizzato
l'esibizione dei cadaveri», osser-
va Lynn Romrell, patologo di
chiara fama negli Stati Uniti. I
responsabili della mostra affer-
mano che i corpi «sono stati ot-
tenuti legalmente da università
e obitori cinesi. È prassi legale
sia in America che in Cina che i
cadaveri non reclamati dalle fa-
miglie siano messi a disposizio-
ne della scienza».
Un argomento che tuttavia la-
scia perplessi gli esperti di dirit-

to: le leggi americane che rego-
lano il trasporto e l'utilizzo di re-
sti umani fanno tutte riferimen-
to a «scopi scientifici e di ricer-
ca». Nessuna menzione di mu-
sei ed esposizioni. Questa resta
una zona d'ombra.
«In questo tipo di mostre c'è
sempre una sottile linea di confi-
ne tra quelle che sono le finalità
educative e il puro sfruttamento
a fini di spettacolo. Personal-
mente mi sento a disagio», è il
commento di Arthur Caplan, di-

rettore del Centro di Bioetica
dell'Università della Pennsylva-
nia. Accusati di stuzzicare un in-
teresse morboso di fronte alla
morte, gli organizzatori della
mostra tagliano corto: «È opi-
nione largamente condivisa che
il corpo umano sia di per se un'
opera d'arte. Naturalmente l'ar-
te, come la bellezza, sta negli
occhi di chi guarda. Lasciamo
che sia il pubblico a decidere».
Il botteghino sta dando loro ra-
gione.

Loscenario

Cadaveri in mostra all’esposizione inaugurata ieri a New York Foto Leonhard Foeger/Reuters

New York, mostra
con cadaveri veri
È polemica
Esposti oltre 20 corpi e 260 resti umani
Critici e intellettuali divisi: arte o cattivo gusto?

DI GABRIEL BERTINETTO

PIANETA

■ di Roberto Rezzo / New York

Bush arriva in Cina
tra polemiche e intese
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OMBRE La ripresa sarà debole, i conti pub-

blici restano fragili, le casse sono sempre più

vuote. È un’analisi spietata quella del bolletti-

no economico di Bankitalia presentato ieri

dall’Ufficio studi del-

l’istituto centrale. Sul-

la finanza pubblica

pesanopiù dubbiche

certezze, tanto che servirebbe «un
vaglio continuo nel corso dell’an-
no dell’evoluzione delle entrate e
delle spese», si legge nel bollettino.
Come dire: ci vorrebbe quell’Alta
commissione sulla finanza pubbli-
ca che qualche parlamentare chie-
de ma che il ministro in carica non
gradisce. Ma questa non è l’unica
stoccata a Giulio Tremonti da parte
di Via Nazionale. «L’ampliamento
del disavanzo (di quest’anno, ndr)
è quasi interamente ascrivibile alla
diminuzione dell’entità delle misu-
re temporanee - si legge ancora - i
cui effetti sull’attività produttiva
sono limitati». Insomma,il deficit
non deriva tanto né dagli sperechi,
né dalle spese eccessive degli enti
locali, ma proprio dal rimbalzo pro-
dotto dalle una tantum tanto utiliz-
zate in precedenza proprio da Tre-
monti. Quanto al 2006, l’indebita-
mento previsto al 3,8% «è raggiun-
gibile - spiega il capoeconomista
Giancarlo Morcaldo - Ma solo con
un attento monitoraggio di tutte le
misure previste».
L’analisi degli economisti di
Bankitalia arriva nel momento in
cui la Finanziaria si prepara ad af-
frontare il secondo passaggio alla
Camera. Su una corsia preferenzia-
le per ora c’è il decreto fiscale (che
contiene la manovra bis e parti del-
la cosiddetta ter, oltre all’esenzio-
ne Ici per le chiese e il non-profit),
su cui «il governo chiederà la fidu-
cia - dichiara il relatore Ettore Pe-

retti (Udc) - già mercoledì matti-
na». Percorso blindato, dunque, no-
nostante i 400 emendamenti depo-
sitati. Martedì invece inizierà l’iter
alla Bilancio la Finanziaria. Nello
stesso giorno si terrà il vertice Tre-
monti-Regioni e enti locali per la ri-
scrittura delle parti a rischio boccia-
tura dopo al sentenza della Consul-
ta sulla manovra-bis del 2004. Si

dovranno riscrivere i commi che
impongono tagli a voci particolare
dei bilanci decentrati. Ma in quella
sede Regioni, province e Comuni
sono intenzionati a ridimenzionare
il peso dei tagli previsti e a ottenere
una risposta chiara sul taglio al fon-
do sociale per il 2005. Tutti i pro-
blemi aperti dovranno trovare solu-
zione nel maxi-emendamento che

il governo si accinge a preparare,
che conterrà anche la nuova formu-
lazione del bonus bimbi (come vo-
luto dall’Udc) e stando a quanto di-
chiara Pietro Lunardi anche il nuo-
vo codice della strada. Secondo
Gianni Alemanno, poi, si includerà
anche il condono previdenziale
agricolo «saltato» all’ultimo mo-
mento al Senato. Ma è ancora pre-

sto per conoscere in dettaglio le
«correzioni», che arriveranno in
Aula a dicembre (il varo è previsto
per il 20). Tornando al bollettino
economico di Via Nazionale, gli

economisti denunciano una preoc-
cupante riduzione dell’avanzo pri-
mario di quest’anno (sotto lo
0,6%) e per il 2006 una crescita di
poco superiore all’1% alla luce del
recente deludente dato sul Pil nel
terzo trimestre dell'anno in corso. Il
Bollettino dice infatti che le «ten-
denze più recenti segnalano un ral-
lentamento nell'attività produttiva
nell'ultimo trimestre dell'anno». La

produzione industriale «dovrebbe
essere rimasta stazionaria rispetto
al livello di settembre» e «la cresci-
ta media del Pil potrebbe risultare
solo leggermente positiva» nel
2005. Negativo il giudizio di Mor-
caldo sull’ipotesi di stornare nel
2006 le risorse previste per gli in-
terventi della cosiddetta Agenda di
Lisbona per il taglio di un eventua-
le extradeficit. «Mi sembra un'idea
non da condividere - ha dichiarato -
perché potrebbe rinviare la cresci-
ta». Per quel che riguarda le entrate
tributarie (dato di cassa) nei primi
dieci mesi del 2005 si registra un
più 1,9%. A fronte di minori incas-
si da condoni, l'Ire segna un
+5,3%, l'Ires addirittura un 21,4%
in più. Invece alla voce «imposte
da cessione di aziende e di parteci-
pazioni» si fa notare un -99%. Sul
credito alle imprese il Bollettino
nota poi che «dall'inizio del 2004 la
crescita del credito bancario alle
imprese del Mezzogiorno sopra-
vanza in misura significativa quel-
la relativa alle imprese del Centro
Nord».

METALMECCANICI All’Italia manca una politica industriale e le piccole e medie imprese ne pagano il prezzo più alto

«Facciamo un contratto per uscire insieme dalla crisi»

Tremonti ci lascia con le casse vuote
Allarmato Bollettino della Banca d’Italia: la ripresa è debole e i conti pubblici restano fragili

Il Carroccio contro
Daniela Santanchè

La Lega contro Daniela San-
tanchè. La scelta del presidente
della commissione Bilancio di
Montecitorio, Giancarlo Giorget-
ti (Lega),dinominare ladeputata
di An relatore alla Finanziaria
nonè piaciuta alla maggiorparte
degli esponenti del Carroccio.
«È un peccato che il relatore all'
ultima Finanziaria di questa legi-
slatura non sia un leghista»,
commentano fonti vicine a Via
bellerio, aggiungendo che an-
che in Senato il presidente della
commisisone si è autoproclama-
to relatore. Insomma, una candi-
datura in piena regola dello stes-
soGiorgetti. In serataè lostesso
ministro Roberto Maroni a usci-
re alloscoperto. «Nonnascondo
malumori nellaLega per la scelta
alla Camera di un relatore alla Fi-
nanziaria di An - dichiara il titola-
re dle Welfare - «si sperava che
la scelta ricadesse su un espo-
nente della Lega». Poi però
l’esponente leghista frena: «So-
no sicuro che la Santanchè sarà
all'altezza di un compito così dif-
ficilee delicato». Se lo dice lui.

IDA
VANA*

 ●

D obbiamo prendere atto che il
nostro Paese, da diversi an-
ni, non ha una politica indu-
striale. Le cause del declino

industriale dell’Italia vanno ricercate
nella specializzazione produttiva, nella
carenza di infrastrutture, nella dimen-
sione troppo piccola delle nostre impre-
se rispetto al loro mercato di riferimen-
to, nell’assenza di fonti di finanziamen-
to per la ricerca per le Pmi.
Il risultato di questo declino è visibile
ogni giorno: crisi aziendali, aumento
del ricorso alla cassa integrazione. In
questo contesto il rinnovo contrattuale
dei metalmeccanici poteva essere uno
strumento di politica industriale per af-
frontare le priorità del sistema: competi-
tività e crisi. Uno strumento, almeno nel
nostro comparto, per affrontare la crisi e
per venirne fuori rafforzati, ma sempre
insieme ai lavoratori.
Credo che il sindacato nostro interlocu-
tore debba riconoscere che abbiamo evi-

denziato fin dall’inizio della trattativa
che condividevamo le analisi relative al
ridotto potere d’acquisto dei salari e per
contro abbiamo sempre chiesto una di-
sponibilità a ragionare sulla sostenibili-
tà dei costi per le imprese.
La traduzione, in termini di costi, delle
richieste salariali di Fim-Fiom-Uilm
non sarebbe sostenibile neanche in una
fase di crescita del sistema industriale.
Ci sembra parziale continuare a discute-
re di 105 euro di retribuzione lorda,
quando si sa che al lavoratore forse ne
vanno 76 e il costo per l’impresa sareb-
be 142. E non si venga a dire che il prov-
vedimento del Governo sul costo del la-
voro ci viene incontro: il taglio dell’1%
dà risultati risibili, al limite del ridicolo.
Abbiamo chiesto trattamenti differenti
per le imprese in crisi e per le imprese
che necessitano di misure per la compe-
titività. Non si tratta di gabbie salariali,
ma di cercare di non deprimere aziende
che sono al limite del collasso e del falli-

mento rispetto ad aziende che possono
riconoscere un aumento contrattuale
congruo perché hanno una situazione fa-
vorevole di mercato che però necessita-
no anche di flessibilità diverse.
Le commesse che ricevono le imprese
oggi non arrivano da una pianificazione
conosciuta, molto spesso sono il frutto
di una strategia commerciale che gioca
anche sulla variabile tempo e alle quali
bisogna poter rispondere adeguatamen-
te, in termini di risorse umane disponibi-
li, di investimenti e di ricerca.
Mi sento di condividere in gran parte
l’intervento espresso sull’Unità dal se-
gretario della Fiom di Milano Maurizio
Zipponi: occorre però adesso passare
dalle parole ai fatti.
Costruiamo insieme un apprendistato
che sia investimento sulla persona e sul
lavoro, valorizziamo l’impresa, salva-
guardiamo insieme quelle imprese che
oggi sono in difficoltà, ma che domani
potrebbero tornare a essere competitive

sul mercato perché così salvaguardia-
mo anche quei posti di lavoro, ma so-
prattutto quelle professionalità e quella
dignità umana che sta nel posto di lavo-
ro.
Rendiamo il sistema dei costi compati-
bili con la situazione delle imprese. Per
lo meno, non vorremmo che ci fosse
una chiusura a priori su questo tema.
Non facciamo del nostro comparto un
insieme di imprese in via di estinzione.
Investiamo per il futuro, lo vogliamo fa-
re insieme alle nostre controparti affron-
tando anche la logica del taglio dei costi
improduttivi, per liberare nuove risorse
e progettare un nuovo modello di
workfare dove ci sia formazione e occu-
pabilità, risultati di un progetto di cresci-
ta delle competenze professionali e del-
le eccellenze produttive.
Nell’alleanza per lo sviluppo mettiamo
il sostegno al settore e non alle specifi-
che imprese, premiamo chi investe, chi
fa ricerca. Abbiamo bisogno di un sin-

dacato che scenda in campo con noi per
combattere la battaglia per l’impresa.
Abbiamo bisogno di un sindacato che
esca dalle sue contraddizioni e che ac-
cetti di ragionare non solo sulle grandi
imprese dove è chiaro si concentrano i
grandi numeri di lavoratori. Capiamo
che è più facile rappresentare 1.000 la-
voratori di un’impresa che 1.000 lavora-
tori di 100 imprese: ma questa è la realtà
del nostro paese. Non siamo noi che fac-
ciamo rendite finanziarie. Non siamo
noi che abbiamo smesso di fare impresa
per diventare monopolisti in altri setto-
ri. Noi siamo coloro che producono, tra-
sformano, che non terziarizzano al-
l’estero perché crediamo ancora nella
specificità e nel valore di un’economia
glocale. Non siamo all’anno zero: c’è
ancora voglia di fare impresa, ma auspi-
chiamo una nuova cultura sindacale che
sostenga insieme a noi l’impresa e i suoi
lavoratori.

*presidenteUnionmeccanica-Confapi

Firmato il rinnovodel contratto di lavoroper i
circa10 milaaddetti alle attivitàdi puliziadei
treni. Il rinnovodelbiennio economico copre
ilperiodo dal1˚ gennaio 2004adoggi e
prevedeunaumento medio mensile di100
eurooltre aduna tantum dimille euronella
media. Inoltresindacati e datoridi lavoro
hannostabilito laconfluenza diquello che era
denominatocontratto dell'indotto
nell'ambitodel contratto delle attività
ferroviarie.

Un «kit di Natale», proposto a prezzi modici
dagli esercizi commerciali alle famiglie, per
battere il carovita: è la proposta formulata a
Venezia dal Comune ai titolari di negozi e
supermercati. L'iniziativa prevede che le
aziende aderenti individuino un'offerta di
prodotti denominata «Lotta al carovita. Un
prezzo in comune - Kit natalizio»: un
eterogeneo carrello della spesa in cui sarà
dato particolare rilievo a quanto viene
utilizzato ogni giorno dalle famiglie.

Le regioni del sud Italia in cui i trasferimenti
statali sono più alti e la spesa corrente ha maggio-
re incidenza sul pil (in testa Calabria, Basilicata,
Campania e Puglia) sono quelle più a rischio con
il federalismo fiscale. Lo sostiene una ricerca de-
gli artigiani della Cgia di Mestre.
Secondo l’indagine, le regioni, in cui la spesa cor-
rente (ovvero, stipendi, costi fissi, oneri finanzia-
ri) rispetto al Pil regionale è più elevata - Calabria
(15%), Basilicata (14,6%), Puglia (13,9%), Cam-
pania (13,4%) e Molise (12,1%) - sono quelle in
cui l’incidenza delle entrate da trasferimenti sul
totale delle entrate è decisamente più alta. In que-
sta graduatoria figura al primo posto la Basilicata,
dove il 51,1% del totale delle entrate giunge dai
trasferimenti statali, seguita da Calabria (49,1%),
Molise (42,9%), Campania (38,4%) e Puglia
(37,4%).
Da qui la previsione che il federalismo fiscale, e
quindi una probabile diminuzione dei trasferi-
menti statali, possa incidere in negativo nelle aree
che invece finora ne hanno tratto più vantaggio.

«Una cosa, comunque, è certa - osserva il segreta-
rio dela Cgia, Giuseppe Bortolussi - con il federa-
lismo fiscale e la riduzione dei trasferimenti, le re-
gioni del Sud rischiano di trovarsi in grave diffi-
coltà».
A sostegno della maggior precarietà della situa-
zione del Mezzogiorno rispetto al resto della peni-
sola, gli esperti dell'associazione artigiani mestri-
na forniscono altri dati: la spesa corrente meno ri-
levante del paese rispetto al Pil è quella della
Lombardia (8,1%), seguita dall'Emilia Romagna
(8,2%), dal Veneto (8,8%), dal Piemonte (9%) e
dal Lazio (9,5%). Queste, secondo la Cgia, le re-
gioni più parsimoniose. E anche le regioni nelle
quali l’incidenza delle entrate da trasferimenti sta-
tali è poca cosa, se confrontata alle proprie entrate
correnti: in questa particolare classifica, le Mar-
che con appena il 7,3 % delle entrate statali, si pre-
sentano come la regione più virtuosa, seguita dal-
la Toscana (9,5%), dal Lazio (10%), dalla Lom-
bardia (10,6 %), dal Veneto (11%), dall'Emilia
Romagna (12,2 %) e dal Piemonte (17,7 %).

L’intervento

FIRMATO IL CONTRATTO
PER LE PULIZIE DEI TRENI

KIT DI NATALE A VENEZIA
CONTRO IL CAROVITA

CGIA DI MESTRE
Con la devolution fiscale a rischio le entrate delle regioni del Sud

Nasce il Festival dell’Economia di Trento
L’iniziativa, unica nel suo genere in Italia,
si terrà dal 1˚ al 4 giugno 2006, quando
la città ospiterà economisti, imprenditori,
politici, banchieri e scienziati della politica
che dibatteranno sui temi più attuali
del sistema mondiale e di quello italiano

La produzione
industriale resta
stazionaria
Continua a ridursi
l’avanzo primario

Una catena di montaggio di automobili. FotoArchivio Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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UN’ICONASarebbe ingeneroso definirlauna

semplice azienda di arredamento. Come scrit-

to recentemente dal settimanale americano

Business Week, Ikea è piuttosto «un artefice

dello stile di vita della

gente», un’icona glo-

bale di design a bas-

so prezzo, una scel-

scelta con cui i clienti intendono
esprimere il loro «essere arrivati,
avere buon gusto, riconoscere il
valore delle cose». Difficile con-
traddire l’apologia: con i suoi
160 milioni di copie per il 2006,
il catalogo Ikea è il libro più stam-
pato al mondo, unica iniziativa
editoriale ad aver mai strappato il
secolare primato alla Bibbia.
Il marchio è forte e conosciuto,
l’azienda è solida e in continua
espansione; si pensi ai 18 miliar-
di di dollari di fatturato previsti
nel 2005 nei 226 negozi sparsi in
33 Paesi al mondo. Ma il lavoro?
È ambito, sicuro, ma tragicamen-
te part-time. Per incontrovertibi-
le scelta aziendale. «All’Ikea si
sta bene, l’ambiente è giovane,
dinamico ed informale - racconta
Franz, dipendente di Genova -
ma con contratti da 16 o da 18 ore
settimanali nessuno ci tira la fine
del mese. Abbiamo provato tutti
a chiedere il tempo pieno, ma la
risposta è sempre quella: non c’è
spazio. Anche se in ogni reparto
veniamo affiancati da nuove per-
sone, prese a tempo determinato
ma a ciclo continuo».

Nei nove negozi che Ikea ha fino-
ra aperto in Italia lavorano poco
meno di 5mila persone (saranno
10mila nel giro di cinque anni a
seguito di nove nuove aperture).
Escludendo responsabili e ca-
pi-reparto, la quasi totalità degli
addetti è part-time, con percen-
tuali che oscillano tra il 70% e
l’80% della forza lavoro a secon-
da dei punti vendita considerati.
«Se si escludono gli studenti che
fanno solo i weekend - continua
Franz - abbiamo tutti un secondo
lavoretto, spesso in nero, per met-
tere insieme un normale stipen-
dio mensile. Qualcuno fa il came-
riere, qualcun altro l’imbianchi-
no, niente di che: con gli orari ir-
regolari e incostanti che abbia-
mo, è difficile conciliare due im-
pieghi diversi».
Tanto più che il problema non ri-
guarda solo l’imposizione del
part-time, ma anche le disegua-
glianze e l’eccezionale brevità
che lo caratterizzano. Innanzitut-
to tra vecchi e nuovi assunti pas-
sa lo spartiacque delle domeni-
che obbligatorie: per i primi sono
previste due domeniche al lavoro
su tre, pagate con una maggiora-
zione oraria del 130%; ai secondi
sono imposti tutti i weekend del
mese e con una maggiorazione
oraria del 30%. «Alla fine del me-
se la differenza in busta paga tra i
dipendenti della prima e dell’ulti-
ma ora supera anche i 200 euro»

tira le somme Francesca, neo-as-
sunta in uno dei negozi milanesi.
Inoltre da Ikea molti contratti so-
no da 16 o 18 ore settimanali da
ripartire solo su sabato e domeni-
ca, nei casi più fortunati da 20 o
da 24 ore settimanali da ripartire
su tre giorni. «I collaboratori con
uno spiccato e sincero orgoglio
d’appartenenza», come recita il
cartello-obiettivi affisso nei loca-
li riservati al personale, rischiano
così di dover lasciare l’azienda a
cui «orgogliosamente» apparten-
gono: se agli addetti a 24 ore è as-
sicurato uno stipendio mensile
che non arriva ai 600 euro mensi-
li, è facile immaginare quanto le
altre retribuzioni a tempo parzia-

le siano inadeguate per chi del
proprio lavoro deve vivere.
«È in fase di rinnovo il contratto
integrativo del gruppo - spiega
Flora Carlini, dirigente nazionale
Filcams Cgil - per il quale stiamo
cercando un accordo che alzi gli
orari di lavoro dei dipendenti
part-time. In particolare chiedia-
mo contratti minimi da 20 ore set-
timanali, riservando quelli da 16
ai soli studenti che ne facciano ri-
chiesta. Purtroppo Ikea è tanto or-
ganizzata sul part-time quanto i
suoi dipendenti vorrebbero otte-
nere un full-time piuttosto che
cercarsi un secondo lavoro».
La conferma arriva dal responsa-
bile delle risorse umane di Ikea

Italia, Alessandro Gallavotti: «Il
part-time corrisponde ad una ne-
cessità dell’azienda. I nostri ne-
gozi sono aperti al pubblico sette
giorni su sette a orario continua-
to, il che significa 80 ore settima-
nali a cui vanno aggiunte altre 60
ore settimanali a porte chiuse per
il riempimento e la messa a punto
dei negozi. Abbiamo inoltre dei
picchi incredibili nel weekend,
quando si presentano quotidiana-
mente 20mila visitatori e siano
anche costretti a chiudere l’af-
fluenza per ragioni di sicurezza.
La gestione di tanti part-time è
molto complessa, ma è l’unica
compatibile con le esigenze di
questa azienda».

La gente felice
non chiede aumenti

Una fetta di torta
per turni massacranti

«Genialate che ti fanno dimen-
ticare di essere al lavoro, di es-
sere solo una testa, una mac-
china da profitto». Cosimo
Francavilla è un dipendete Ikea
da sette anni, di «genialate» ne
ha viste e vissute parecchie:
«La cena offerta ai nuovi addet-
ti nella suggestiva cornice offer-
ta dall’acquario cittadino,
l’apertura del Genoa Club e del
Sampdoria Club aziendali, i
rapporti a basso profilo gerar-
chico consacrati da divise
uguali per tutti...sono davvero
bravissimi nel curare la propria
immagine, ci guadagnano at-
taccamento e ci risparmiano
soldi. Le persone contente rara-
mente chiedono soldi». Inutile
dire che la fascinazione colletti-
vapassacon il tempo: «Primao
poi tutti fanno i conti con i bilan-
ci di casa e chiedono di passa-
re al tempo pieno. Inutilmente, i
padri e le madri di famiglia de-
vono arrangiarsi come posso-
no, trovandosi un secondo la-
voretto infrasettimanale da af-
fiancare ai week end in Ikea.
C’è chi non si riposa mai un
giorno e non ha un solo fine set-
timana libero da passare con i
figli. Io ho resistito solo grazie
allamusica: causapart-time ho
avuto molto tempo per dedicar-
mi al sax e pian piano ne è salta-
to fuori un altro lavoro. Ma ilmio
è un caso particolare, la mag-
gioranza dei miei colleghi non
trova altro che un posto in un
bar o in un ristorante per le ore
serali». Comunque sia, la vita
privataè didifficile gestione.
 l.v.

«Qui a Bologna il turn-over è
piuttosto alto perchè ci sono
molti studenti: su cento lavora-
tori a tempo determinato alme-
no 60 fanno l’università e lavo-
rano solo nel week end. Coin-
volgerli nell’ambiente dei colle-
ghi e del sindacato è pratica-
mente impossibile». Miriam, de-
legata Filcams, lavora all’Ikea
da quasi otto anni: «L’immagi-
ne aziendale ci guadagna, gli
addetti alle vendite sono giova-
ni ed entusiasti. Peccato che
cambino in continuazione: non
durano mai oltre i due-tre mesi
perchè i turni di nove ore del sa-
bato e della domenica (gli unici
che vengono proposti) sono
massacranti, arrivano anche
60mila visitatori e non ci si può
fermare nemmeno per cinque
minuti. In Ikea si produce conti-
nuamente, il personale è discre-
tamente ma continuamente
controllato. Basti pensare che
in un giorno il negozio incassa
anche un miliardo di vecchie li-
re: l’anno scorso Bologna ha in-
cassato più di 110 milioni di eu-
ro e ci hanno dato una fetta di
torta. Il problema è che qualsia-
si obiettivo l’azienda ci fissi per
il premio di partecipazione noi
lo superiamo, così pretendono
che la produttività aumenti in
continuazione». Al fenomeno
Ikea nuova forza lavoro non
manca mai: «Con l’attuale giro
di assunzioni è molto difficile
avanzare richieste collettive,
tant’è che dall’apertura ad oggi
molte norme su orari e permes-
si si sono irrigidite».
 l.v.

Ikea, non si vive di solo part-time
Tra il 70 e l’80% degli addetti ha contratti orari settimanali. L’imposizione dei week end

Il negozio dell’Ikea a Roma Foto di Amdrew Medichini/Ap
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e adesso
ammazzateci

tutti

dal 22 novembre
in edicola con l’Unità

5,90 euro
oltre al prezzo 

del giornale.

L’omicidio Fortugno 
e la rivolta dei ragazzi di Locri
contro la ’Ndrangheta

enrico fierro

“In Calabria si diventa mafiosi 
per generazione, per casato, 
per discendenza, per il semplice fatto
di essere nato in una famiglia 
di mafiosi. 
Il figlio di un mafioso è solitamente
un mafioso e lo è sin dalle prime
classi elementari. 
Si diventa mafiosi però anche
per esigenza, in mancanzadi lavoro,
per l’assoluta impossibilità in questa
regione di avere di fronte uno Stato
che risponda nei modi essenziali 
alle esigenze di vita di un giovane
moderno”.

Salvatore Boemi, magistrato

■ di Luigina Venturelli / Milano
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Juve poker. All’Olimpico Roma in ginocchio
Gol di Nedved, nella ripresa tre reti in 5’ (Ibra e doppio Trezeguet). Rigore di Totti

TRAVOLGENTE La Juve di Capello som-

merge la Roma all’Olimpico 4-1, con un gol

capolavoro di Ibrahimovic. I giallorossi si im-

pegnano e non giocano neanche male, ma

nulla possono contro

ladeterminazione e la

efficacia dei campio-

ni d’Italia. Panini e

souvenir a prezzi impazziti, tribuna
d’onore zeppa di vip a favore di te-
lecamera e, soprattutto, un Olimpi-
co finalmente ricolmo. Potere di
Roma-Juventus, sfida fra eterne ri-
vali che neppure i (timidi) tentativi
di riconciliazione avviati dall’ad
giallorosso Rosella Sensi hanno
potuto riavvicinare. «Amici mai»
insomma, come ricorda, a modo
suo, la curva Sud; «Rosella vatte-
ne» scrivono gli ultras giallorossi,
accompagnando i 15 striscioni tutti
uguali con cori altrettanto espliciti.
La “Tevere” accantona la polemica
interna preferendo un gigantesco
«Doping No Grazie» tutto dedica-
to agli «ospiti» e nel solito clima da
corrida si comincia, senza Manci-
ni, infortunato in extremis e sostitu-
ito da Dacourt.
Il primo tiro verso la porta è di
Ibrahimovic dopo 2’, il missile del-
lo svedese esce di un paio di metri,
ma per la Roma è già ora di scuoter-
si. Gli uomini di Spalletti, col cen-
trocampo rinforzato e Montella
unica punta, aspettano la capolista
pronti a ripartire alla prima occasio-
ne buona. Al 13’ Abbiati è bravo a
respingere una botta rasoterra di
Taddei tutt’altro che facile, un mi-
nuto dopo De Rossi non trova la
porta di testa: la Roma insomma
c’è, e la partita è bella perché, al
contrario dell’ultimo precedente, il
calcio prevale (ai punti) sui calci,
per la generale soddisfazione. Ol-
tre al dinamismo dei padroni di ca-
sa la Juventus sembra soffrire la se-
rata non eccezionale del duo di cen-
trocampo Vieira-Emerson, meno
incisivo del solito, e spesso scaval-
cato da lanci lunghi che cercano di-
rettamente le punte. Il nervosismo

bianconero è (anche) nelle due am-
monizioni rimediate da Nedved e
Vieira in un minuto, ma come le ac-
cade spesso la Juventus trova, nel
suo peggior momento, la forza di
riorganizzarsi e mettere la testa
avanti. Nel recupero del primo tem-
po, Nedved approfitta così di una
dormita di Doni e Panucci e regala
a Capello un vantaggio prezioso e,
fino a quel momento, non del tutto
meritato.
Tra il primo e il secondo tempo la
“Sud” trova il tempo per citare Ein-
stein “I grandi spiriti hanno sem-
pre incontrato violente opposizio-
ni da menti mediocri”. La
“lampadina” però, in casa giallo-
rossa resta spenta, complice un
Totti meno geniale del solito e og-
getto delle solite, eccessive, atten-
zioni dell’avversario di turno. La
Juve può così impostare la ripresa
nelle condizioni migliori, approfit-
tando di un avversario sbilanciato
e poco lucido. La straordinaria rete
che chiude la partita però, è merito
unico ed esclusivo di Ibrahimovic
che vola verso Doni lasciando per
strada Kuffour prima di infilare il
pallone all’incrocio. La Roma ac-
cusa il colpo e crolla due minuti
dopo, quando Trezeguet fa tris di
testa approfittando dello sbanda-
mento generale della difesa di
Spalletti. La Roma di fatto non esi-
ste più e i bianconeri passeggiano:
Trezeguet replica al quarto d’ora
facendo piombare l’Olimpico in
un silenzio assordante.
La mezz’ora che manca serve a
Totti per realizzare un rigore (dub-
bio) che costa a Thuram una espul-
sione ingiusta. Il francese la pren-
de come al solito con filosofia e
agli spogliatoi preferisce una in-
cursione diretta in tribuna. Proprio
accanto all’immancabile Gigi Mar-
zullo.
Parafrasando il nottambulo: per la
Juve la stagione era e resta “un so-
gno”; per la Roma “i sogni aiutano
a vivere (un po’) meglio”.

INTV

I l bello del calcio è la possibilità del sogno, del-
l’avventura impossibile, epica. Ricordo ancora,

con nostalgia struggente, lo scudetto del Cagliari del
1970, le imprese mitiche di rombo di tuono giggirri-
va, ma anche l’eleganza di Cera, le strategie del filo-
sofo Scopigno, le fughe sulla fascia di Domenghini,
la leggerezza estetica di Nenè. E, per restare ai giorni
nostri, a questo calcio pallido e malato che ha sosti-
tuito il dribbling con il marketing, sottolineiamo l’im-
presa della Grecia, campione d’Europa in Portogal-
lo. Ora conosciamo, dopo gli spareggi, le trentadue
nazionali che prenderanno ai mondiali del prossimo
anno. La favorita, come sempre, più di sempre, è il
Brasile. Ronaldinho, Robinho, Kakà , Emerson, Ro-
naldo: serve altro? L’Italia di Lippi, straordinario al-
lenatore di muscoli e cervelli, rientra nella cerchia
delle candidate al successo (soprattutto se Gilardino
continuerà a fare il Pablito Rossi). Ma. Già , esiste
sempre un ma. Perché non credere a una vittoria sor-
prendente? A un «qualcosa» in grado di sovvertire la

logica, il codice, il dogma? Ecco: chiudiamo gli oc-
chi e immaginiamo una squadra che il 9 luglio 2006,
allo stadio di Berlino, alza la Coppa. Sono ragazzi in-
creduli, in lacrime, felici. Sono i ragazzi di Trinidad e
Tobago. Sì, hanno vinto loro. Con il loro giggirriva
che si chiama Dennis Lawrence, con il loro ct filoso-
fo, l’olandese Leo Beenhakker, con l’ex centravanti
del Manchester United Dwight Yorke. I ragazzi del-
l’isola caraibica, 1.105.000 abitanti, hanno superato
ai rigori il Brasile. Fatale l’errore dal dischetto di Ci-
cinho. Una beffa per la Seleçao: come quella del ’50,
in casa, con l’Uruguay di Obdulio Varala, Schiaffino
e Ghiggia. A Port of Spain tutti in strada, a festeggia-
re, a ballare, a brindare… No, non sono un pazzo. È
che mi piace sognare. Credere nell’utopia. E poi, Tri-
nidad e Tobago ha già vinto la sua Coppa, qualifi-
candosi dopo un memorabile spareggio con Bahrain.
E il calcio, attenti, quando è in crisi, trova spesso un
modo poetico e sorprendente per rinascere. Per sua
fortuna. Per nostra fortuna.

●  ●

L’ALTRADOMENICA

BREVI

Oggi in campo:

IL DIBATTITO A Milano Moratti e Bertinotti parlano di calcio e ideali, di difficoltà e tenacia

Inter e comunismo, storie di passioni e... sconfitte

L’Utopia? Trinidad che vince il Mondialeore 15,00:
Chievo-Ascoli
Bergonzi  Skycalcio 4

Fiorentina-Milan
Rodomonti  Sky calcio 3

Lecce-Siena
Palanca  La7 Dt

Livorno-Empoli
Rosetti  Sky calcio 5

Reggina-Cagliari
De Marco  Sky calcio 6

Sampdoria-Lazio
Racalbuto  Mediaset Dt

Treviso-Palermo
Giannoccaro  Sky calcio 2

ore 20,30:
Inter-Parma
Rocchi  SkySport 1

SerieA
L’Udinese batte il Messina1-0

Conungol di testa diFelipe al 42’del secondo tempo, la squadra
diCosmisconfigge alFriuli la formazione siciliana.

SerieB
Il Torino vince e«bracca» ilMantova.Bologna ko

Risultati: Arezzo-Modena 1-1; Atalanta-Avellino 2-0; Bari-Albi-
noleffe 3-1 (ven.); Bologna-Ternana 1-3; Catania-Cremonese
2-1; Cesena-Brescia 0-1; Mantova-Catanzaro 0-0; Piacenza-Pe-
scara 0-0; Torino-Verona 2-1; Vicenza-Triestina 2-1; Crotone-Ri-
mini (dom. ore 20,45). Classifica: Mantova 36; Torino 32; Ata-
lanta 31; Cesena e Catania 27; Modena 26; Arezzo, Verona e Bre-
scia 25; Piacenza 24; Pescara e Triestina 22; Crotone e Bari 21;
Bologna 18; Rimini 17; Vicenza 16; Ternana 14; Albinoleffe 13;
Catanzaro e Avellino 10; Cremonese 6. Crotone e Rimini una par-
tita inmeno

Basket
Recalcatibatte la «sua»Cantù

Il Montepaschi Siena ha battuto la Vertical Vision (89-66) nell’an-
ticipo dellanona giornata: sugli scudi Woodward (23).

Tennis
MastersCup:Nalbandian eFederer in finale

L'argentinoha battuto il russo Nikolay Davydenkoper 6-0 7-5; lo
svizzeroha superatoall'argentino GastonGaudioper 6-0 6-0.

Che l’Inter fosse una società diversa
dalle altre, sotto tutti i punti di vista,
era ormai chiaro. Ma venerdì sera,
nei locali (gremiti) della Comuna
Baires, il proprietario Massimo Mo-
ratti ha voluto dare l’ennesima di-
mostrazione di come l’«interismo»
sia distante anni luce dalle altri pas-
sioni pallonare, dando vita ad un bel
dibattito con il segretario di Rifon-
dazione Comunista, Fausto Berti-
notti.
Si è discusso di politica, mercato, ar-
te e ovviamente calcio. Il moderato-
re Darwin Pastorin ha fatto poca fa-
tica nel motivare i due ospiti, più
che disposti a parlare e confrontarsi
anche con il folto pubblico presente.

Inevitabile l’accostamento tra co-
munismo ed Inter, definite «due bel-
le promesse non mantenute», che ha
spinto il patron nerazzurro a spiega-
re come «in effetti, fino ad ora è an-
data così. Ma non posso farci niente.
Considerando come stanno le cose,
l’unica è tenere duro. La tenacia mi
pare il solo atteggiamento che ci
possa portare a vincere qualcosa».
A questo punto però interveniva
Bertinotti: «Il comunismo è stata
una promessa non mantenuta per-
ché se ne è provato solo uno, quello
marxista. Ma la storia della civiltà
umana è ricca di altri esperimenti
comunisti riusciti ed anche al giorno
d’oggi si possono vedere tentativi

interessanti, come quello zapatista
in Chiapas». E citare il movimento
del subcomandante Marcos vuol di-
re citare un amico in comune, visto
che l’Inter ha in programma un’ami-
chevole con la nazionale zapatista la
prossima estate e che Bertinotti si è
già incontrato con Marcos un paio
di anni fa. Si parla di mercato e men-
zogne, di come anche il calcio a con-
tatto con il mercato perda la sua es-
senza e diventi finzione. Bertinotti
si dice convinto che «comunque, no-
nostante i molti soldi, ci siano degli
spazi ancora autentici, come quello
vissuto dal tifoso all’apice della sua
passione o quello gustato dal calcia-
tore nel momento in cui pensa solo
al pallone da calciare, dimentican-
dosi di tutto il resto: soldi, fama,

sponsor». Massimo Moratti condivi-
de e spiega come sia proprio «la pas-
sione dei tifosi a farmi andare avan-
ti. Molti mi criticano perché spendo
soldi nel calcio invece di impiegarli
in altro modo, ma non conoscono la
funzione sociale del calcio».
Si chiude con una riflessione sugli
stranieri nel calcio ed anche in que-
sto caso i due si trovano d’accordo.
Per Bertinotti è inutile chiudersi in
un «protezionismo fine a se stesso»,
per Moratti questo «è più un proble-
ma degli altri sport, non del calcio».
A chiudere la serata, una battuta del
segretario cittadino del Prc, Augu-
sto Rocchi: «Speriamo che questo
incontro propizi due vittorie a sor-
presa: quella dell’Inter e quella del
comunismo!».
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■ di Francesco Luti / Roma

Marco Rossini, calciatore dell'Olimpic
Retic di Grosio (Sondrio), a causa di
un’espulsione, ha mostrato il suo
disappunto abbassandosi i pantaloncini
e gli slip di fronte all’arbitro. Risultato: la
disciplinare gli ha inflitto otto giornate
per comportamento indecente in campo

DARWIN PASTORIN

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 19 novembre
NAZIONALE 44 20 28 77 31
BARI 14 48 36 51 88
CAGLIARI 64 2 6 20 12
FIRENZE 87 1 64 26 68
GENOVA 18 52 89 50 56
MILANO 36 83 47 84 87
NAPOLI 72 13 73 27 25
PALERMO 23 27 32 70 40
ROMA 12 21 75 30 10
TORINO 78 21 60 18 45
VENEZIA 89 40 9 58 90

RUGBY

Italia, troppa
ingenuità
Argentina ok

■ di Giuseppe Caruso / Milano

LO SPORT

L’abbraccio tra David Trezeguet e Zatlan Ibrahimovic, protagonisti all’Olimpico Foto di Andrew Medichini/Ap

Nel secondo match del trittico au-
tunnale, l’Italrugby cade nella trap-
pola di “Los Pumas” argentini. Le
analisi tecniche della vigilia registra-
vano due squadre allo stesso livello
(11 partite giocate di cui 4 vinte dai
nostri, 6 perse e 1 pareggiata; 202
punti fatti contro 276 subiti). “Los
Azzurros” del coach Berbizier
schierano la stessa formazione che
ha battuto Tonga e fin dal primo mi-
nuto tentano l’approccio vincente
degli ultimi due match disputati: tan-
ta pressione, placcaggio e superiori-
tà nell’impatto fisico. Ma ieri queste
armi sono apparse scariche. Ed è
proprio da un clamoroso placcaggio
mancato, in prima fase di gioco, dal
nostro mediano d’apertura Ramiro
Pez che nasce la prima meta argenti-
na del centro Gonzalo Tiesi. Gli az-
zurri rimangono in partita grazie a
due punizioni calciate in mezzo ai
pali e ad una meta realizzata dal cen-
tro (italo-argentino) Gonzalo Cana-
le. All’inizio del secondo tempo e fi-
no a trequarti gara il match è in per-
fetta parità (22-22). Poi in tre minuti
- dal 53˚ al 56˚ - gli argentini mordo-
no due volte la meta italiana con i lo-
ro tre-quarti e impongono il risultato
finale di 22 - 39. “Los Pumas” (8˚
nel ranking mondiale) sono stati de-
terminati e smaliziati. La giovane
Italrugy (a parte alcuni placcaggi
mancati) ha difeso egregiamente ed
ha contrattaccato in ogni occasione,
pagando alla fine per inesperienza e
ingenuità. Il giudizio finale assolve i
nostri entrati in campo con umiltà e
senza timore reverenziale. Sabato
prossimo a Monza l’ultimo test ma-
tch autunnale contro Fiji.

■ di Frano Berlinghieri
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Albanese: ’u pilu darà lavoro a tutti

Si canta l'Internazionale, si sventolano bandiere rosse,
si fischiettano i songs di Brecht-Weill, ma ad andare in
scena al Teatro Goldoni di Firenze (e poi in una lunga
tournée italiana) non è L'Opera da tre soldi né alcun
altro testo della celeberrima coppia, ma Gli Uccelli di
Aristofane, una commedia vecchia di secoli, che la
compagnia Lombardi-Tiezzi rende attualissima in un
disincantato viaggio nella civiltà di ieri e di oggi e nei
suoi miti. Così la storia di Pisetero e di Evelpide, che
abbandonano la loro città per fondarne, con l'aiuto de-
gli uccelli, un'altra, Nubicuculia, posta a mezz'aria im-
pedendo così agli dei di nutrirsi con il fumo dei sacrifi-
ci a loro dedicati dagli uomini, si trasforma in una ma-
gnifica ossessione dove tutto, anche i sogni, si distrug-
ge: perché il potere corrompe tutto rischiando di an-
nullare perfino la memoria come ponte fra passato e
futuro. Gli uccelli dunque, grazie alla regia ricca di in-

venzioni di Federico Tiezzi e alla drammaturgia di
Sandro Lombardi che elabora la traduzione di Dario
del Corno e che interpreta anche il ruolo di Pisetero, ad
un tempo anima nera e anima buona di tutta la vicenda,
scava con un'intelligente ironia dentro un materiale in-
candescente da raccontare come una storia popolare e
raffinata insieme. Alla quale le prospettive classiche e
toscane insieme delle scene di Pier Paolo Bisleri co-
struiscono il «luogo» di un cabaret politico allo stesso
tempo classico e contemporaneo che ha nel teatro di-
dattico di Brecht la sua fonte ispiratrice.
A Brecht, del resto, guarda Tiezzi nella scelta delle lu-
ci, nel modo antillusionistico di fare recitare gli attori,
di affrontare una storia e di raccontarla. Ma Gli uccelli
è anche un vero e proprio viaggio di conoscenza al
cuore del teatro al quale un bravissimo Sandro Lom-
bardi dona uno stile disincantato perfino nelle citazio-
ni più commoventi come quella di Totò in Uccellacci
e uccellini di Pier Paolo Pasolini e dove Massimo Ver-

dastro, nel ruolo di Upupa, offre un'interpretazione ec-
cellente secondo i moduli di un provocatorio teatro di
rivista. Soffia in questo spettacolo una coinvolgente
aria nazional popolare che ritroviamo anche, per esem-
pio, nell'Evelpide di Alessandro Schiavo e nel modo
di suggerire più che di descrivere (grazie ai costumi
stilizzati di Giovanna Buzzi) i personaggi che, accom-
pagnati in scena dalla chitarra di Alkasandr Karlic e
pungolati dal coro guidato da Silvio Castiglioni gioca-
no su scale musicali sussurrando e fischiettando le bal-
late di BB (ma anche i Beatles e Mozart) oppure inven-
tando con suoni e parole immaginarie uno stupefacen-
te linguaggio per i nuovi, alati signori. Esempio della
via al teatro di oggi di Lombardi-Tiezzi (dai quali pri-
ma o poi ci aspettiamo una vera Opera da tre soldi),
questi fascinosissimi Uccelli possono contare su di
una compagnia di ottimo livello motivata dove spicca-
no Marion d'Amburgo, Clara Galante e Marta Richel-
di. Da non perdere.

R
agazzi, è tornato. A sei anni di distanza da Giù al
nord, alcuni film e qualche libro, Antonio Alba-
nese è di nuovo a teatro con Psicoparty. Ed è un
Albanese in stato di grazia. Supermarionetta di
uno psico-kabarett. Albanese alla si salvi chi
può ora che stiamo così bene e siamo così felici,
con un ghigno a 64 denti incontro al mondo! Ma
basta un'occhiata in tralice a quella valigia sul
palco…Sì, quella valigia rossa senza proprieta-
rio negli immediati dintorni, né dietro le quinte,
come si affretta a cercare il comico in un cre-
scendo di panico, sudorino freddo che imperla
la fronte e telefonate concitate per incontrare la

prima in classifica delle ansie contemporanee:
musichette d'attesa e risposte da call center al
posto di interlocutori pensanti. Il vuoto applica-
to anche al numero delle emergenze. Un incubo.
Il primo cortocircuito - nemmeno tanto impro-
babile - tra la realtà automatizzata e priva di di-
scernimento che ci va accerchiando e una realtà
paradossale da palcoscenico dove il non-senso è
tracimato ovunque.
È la strategia della tensione comica che Albane-
se in combutta con Michele Serra (e la parteci-
pazione agli scritti di Giampiero Solari, Piero
Guerrera ed Enzo Santin) applica per tutto il suo
Psicoparty. Questo spettacolo, del resto, è, di-

chiaratamente, sulla paura. Un'abile miscela tra
un Hollywood Party con uno stralunante Alba-
nese che si aggira per la scena in forma di uma-
no sbarcato su Marte, dove ogni situazione, an-
che la più elementare, si trasforma in un'avven-
tura assurda, e un thriller alla Hitchcock, dove
l'incauto spettatore che ride sotto la doccia di
battute si ritrova con la lama gelata dell'ironia
piantata sulla schiena. Sono risate sull'orlo dell'
abisso, con grandi pacche sulle spalle e avanti
così, con le nostre paure, quelle vere e quelle in-
ventate, quelle interiori e quelle applicate. Alba-
nese è un sobillatore ingegnoso di ansie, un ma-
estro di nevrosi, anzi un colonnello occulto del-
la paura come si smaschera all'apice del suo Psi-
coparty, vestito come lo spettro di Pinochet, di-
visa impolverata e mai smessa, gli occhiali scuri
e una sola ossessione: fare buh alla coscienza
delle persone. Metterli in stato sottile di allarme,
accendere lo stato di allerta, progredire per in-
tensità di pericolo immaginario fino a provoca-
re la reazione. Fino a quando il nemico è dapper-
tutto, demonio onnipresente, chiunque sia altro
da te. Giù una risata e avanti un altro spettro.
A sei anni di distanza, Albanese torna sui suoi
personaggi e li affonda dall'interno, li spolpa

senza pietà e li getta in pasto al pubblico. A volte
raggiunto in corsa dalla vita in diretta, perché è
questo il salto a ostacoli dei comici d'oggi: non
fanno in tempo a creare paradossi che già succe-
de davvero. Vedi l'industrialotto del nord che
nella puntata precedente si ritrovava con un fi-
glio drogato e poco sveglio e in questa vende la
fabbrichetta ai cinesi e resta prigioniero in casa
dei suoi allarmi laser, biasciando fra sé un be-
nessere fatto di Sharm El Sheik e altre vacanze
di plastica. Ma ancora più inquietante (e irresi-
stibile) è il comizio del politico capelluto del
sud, issato su per una scala di lucine da luna park
di periferia, che inneggia al «pilu», il pelo che
darà lavoro a tutti, la risorsa ineffabile dell'oggi
e del domani. Gli scappa da ridere anche ad Al-
banese, lassù nel presepe felliniano che celebra
la politica ai tempi di Berlusconi. Gli viene da
ridere, amaro, perché le frasi non sono inventa-
te, sono raccolte qua e là per l'Italia, perché si
dice, come ha fatto un sindaco al nord: «sarò
breve e circonciso».
A sei anni di distanza, Albanese compone un
mosaico senza più tessere, esce dal campionario
di personaggi per entrare in un delirio organiz-
zato, un carosello che la regia di Solari silicona

in maniera impeccabile tra cambi di scenografia
(di Elisabetta Gabbioneta) ingegnosi : la poltro-
na mobile del colonnello Paura, gli specchi ro-
tanti, le luci sciabolanti (di Marcello Jazzetti) e
le cerniere musicali fornite dal free jazz dal vivo
di Guglielmo Pagnozzi ai fiati (sax e clarino) e
Teo Ciavarella alle tastiere.
Uno Psicoparty rutilante, che ti sghignazza all'
orecchio, ti trascina nel vortice a bordo del Tita-
nic, mentre Albanese si sdoppia, si triplica in vi-
deo e chiude con uno sberleffo e la parola «fine»
scritta sulla pelata.
Si replica all'Ambra Jovinelli di Roma ancora
oggi e poi in tournée per tutta Italia.

Si muove sul palco
come uno stralunato
extraterrestre caduto
tra noi: ogni situazione
precipita nell’assurdo
più vero del vero

■ di Rossella Battisti / Roma

Eccolo scendere da
una scala luminosa da
luna park: è un politico
del sud che promette:
il pelo è la vera risorsa
del futuro, credeteci...

IN UN PAESE DEL BENEVENTANO
NON HANNO MAI VISTO «PORTA A PORTA»

■ di Aggeo Savioli / Roma

Citiamo l’intero titolo di una notizia Ansa di ieri: «Rai: dopo
trent’anni in paese del Sannio torna il segnale. Si conclude
positivamente battaglia ingaggiata da sindaco». Non è una
notizia normale, è un fantasy. Già accorgersi che qualcuno da
trent’anni a questa parte non ha mai visto quel «bel figurino»
(così lo ha definito sere fa Simona Ventura) di Bruno Vespa è uno

choc, per noi, non per la gente di
quel posto. Scoprire che, alla fine,
hanno potuto inquadrare il nostro
uomo solo in virtù di una battaglia
trentennale è un secondo trauma.

La località è Tocco Caudio, provincia di Benevento, gente di
montagna che si è mobilitata dalla scuola dell’obbligo ai
pensionati affinché la questione del ripetitore Rai diventasse
l’asse portante dell’identità culturale di una società che non si
arrende. Senza ironia, questa volta, conviene ammettere che sono
stati bravi: precisa l’agenzia che mentre lottavano, pagavano il
canone di una tv che non avevano. Si erano rivolti anche al
Gabibbo di Striscia, perché in tutti questi decenni sono stati
alimentati solo con le tv Mediaset. Il sindaco battagliero era
perfino finito in tribunale perché pareva a qualcuno che fosse
sospetto il suo interessamento nei confronti di uno stupido
ripetitore. Sapete quanto ci hanno impiegato per impiantare
fisicamente l’antenna? quasi cinque anni. Speriamo non debbano
pentirsene. Toni Jop

TEATRO In scena al Goldoni di Firenze una bella versione degli «Uccelli» firmata da Tiezzi

Il compagno Aristofane sventola bandiera rossa
■ di Maria Grazia Gregori / Firenze

TEATRO Un grande Albanese

anima «Psicoparty», oggi a Ro-

ma da domani in giro per l’Ita-

lia. Un viaggio difficile nelle no-

stre paure che non ci abbando-

nano nemmeno quando ridia-

mo. E con lui si ride dei nostri

tice del vuoto chenascondono

TEATRO All’Argentina di Roma «Delitto
e castigo» per la regia di Glauco Mauri

Macché superuomo
sei solo un criminale
assetato di potere

Antonio Albanese in scena

Tutti i teatri italiani vanno riaprendo, le stagio-
ni della prosa e della musica si avviano, nono-
stante l'incombere dei «tagli» imposti a tale at-
tività da un governo sordo alle esigenze dell'ar-
te e della cultura. A Roma, lo Stabile capitolino
alloggia, nella sala dell'Argentina, fino al 27
novembre, Delitto e castigo, trasposizione sce-
nica del gran romanzo di Fiodor Dostoevskij,
che reca la firma di Glauco Mauri, anche regi-
sta e interprete nel ruolo del giudice istruttore
Porfirij, mentre a incarnare il protagonista
Raskolnikov è Roberto Sturno, compartecipe
nella gestione di una compagnia ormai affer-
mata.

«Resoconto psicologico di un delitto» definì
l'Autore questa sua opera, ben pù ricca di temi
e di problemi. Giovane ex studente squattrina-
to, Raskolnikov commette un duplice delitto:
sue vittime una vecchia usuraia e la più che in-
colpevole sorella di lei. A muovere la trista
azione sono un esasperato bisogno di denaro e,
insieme, la parte peggiore del pensiero dell'
epoca, dalla quale il Nostro è chiaramente in-
fluenzato, sino a esaltare il mito del Superuo-
mo e a dar prova lui stesso di megalomania.
Il dramma si incentra nel teso confronto tra l'in-
diziato del crimine e il magistrato che indaga.
In termini teatrali o affini, abbiamo davanti,
nell'adattamento di Mauri e nella rappresenta-
zione che ne consegue, l'inquietante incrocio
tra una «commedia di conversazione», sia pur
volta al nero, e un pungente «dialogo filosofi-
co». Ma vi si inserisce, poi, una tenera e sugge-
stiva presenza femminile: Sonia, «prostituta
santa», che vende il suo corpo per sopravvive-
re, e per soccorrere una famiglia disgraziata,
ma non perde la fede in un Dio giusto e miseri-
cordioso; è lei a riconoscere tempestivamente
e a sostenere il «lato buono» di Raskolnikov,
contribuendo a spingerlo verso quella pubblica
confessione che suggella la vicenda.
Certo, l'insensatezza dell'agire dello sciagurato
eroe si rispecchia fin troppo nel delirio mentale
che si direbbe dominante nei nostri tempi cala-
mitosi. Ma a chi oggi campeggia, anche ai mas-
simi livelli del potere mondiale, sembra ormai
mancare anche ogni maschera ideologica.
Donde una ulteriore ragione di allarme e di in-
quietudine.
Grosso è l'impegno degli attori, alle prese con
una materia così scottante. Mauri si propone,
diremmo, in una gara ideale, a distanza di mez-
zo secolo, con l'illustre Memo Benassi, che fu
Porfirij nella memorabile edizione di Luchino
Visconti, anno 1946. Roberto Sturno, come
Raskolnikov, conferma una raggiunta maturità
espressiva. Una felice rivelazione ci è parsa
Silvia Ajelli nelle vesti di Sonia. Degnamente
completano il quadro Mino Manni, Simone
Pieroni e Odoardo Trasmondi.
Avvalorano la qualità dello spettacolo (due ore
buone, breve intervallo incluso) il labirintico
impianto scenografico di Alessandro Camera,
i costumi di Simona Morresi, gli interventi so-
nori e musicali di Arturo Annecchino. Da vede-
re, dunque, anzi da non mancare. E da rifletter-
ci su.

IN SCENA

18
domenica20novembre 2005



L
a Campania «libera» lo spettaco-
lo. Controtendenza sui tagli al
Fus (Fondo unico per lo spettaco-
lo) e la politica di annientamento
del nostro patrimonio culturale
messa in atto dal governo, la
giunta campana ha approvato ieri
una legge regionale che ridisegna
tutto il comparto spettacolo, rad-
doppiando quasi i finanziamenti
per il settore: dai 12 milioni di eu-
ro dell’anno passato si sale ai 20
per il 2006.
La normativa, presentata ieri dal
governatore Antonio Bassolino
davanti ad un folto pubblico di
«addetti ai lavori» dello spettaco-
lo, non si limita soltanto ai finan-
ziamenti, ma rinnova l’intero
comparto. Del resto come sottoli-
nea Rachele Furfaro, assessore
diessina alla cultura del comune
di Napoli, «questa legge nasce su
un lavoro che viene da lontano.
Già nel 2000 il Comune aveva af-
fidato a delle compagnie i teatri
di periferia». È il caso, per esem-
pio, di quello diretto da Renato
Carpentieri, Libera scena ensam-
ble, con sede a Piscinola Arianel-
la, vicino a Scampia, giunto que-
st’anno al suo quarto cartellone
di programmazione.
Da qui l’idea di mettere a punto

le Residenze multidisciplinari:
progetti triennali per lavorare su
formazione, produzione ed ospi-
tare varie forme di spettacoli.
Puntando quindi sulla creazione
di una «rete» di «residenze» da
ospitare soprattutto nelle perife-
rie da riqualificare: Ponticelli,
San Giovanni, San Pietro a Pa-
tierno.
Altra novità riguarda poi la crea-
zione di un albo professionale
regionale: tutti gli artisti che si
iscriveranno all’albo potranno ri-

cevere dei finanziamenti dalla
Regione per la realizzazione di
programmi triennali. I settori so-
no tutti quelli dello spettacolo: ci-
nema, teatro, danza, musica, di-
stribuzione e artisti di strada. Il fi-
nanziamento concesso prevede
un 70% sulla base delle spese so-
stenute e un altro 30% sulla base
della qualità, una sorta di «pre-
mio», insomma. Il totale del fon-
do disponibile per gli iscritti è di
6 milioni di euro l’anno. In più ci
sono 4 milioni per i progetti «ex-
tra» dedicati all’innovazione e al-
la sperimentazione.
La Campania come un grande la-
boratorio, dunque. Di cui i «frut-
ti», prosegue l’assessore Furfaro,
si stanno già raccogliendo. Il suc-
cesso della Notte Bianca a Napo-
li, per esempio. «Due milioni di
persone per strada di notte - dice -
sono state la dimostrazione di un
grande senso di responsabilità da
parte dei napoletani». E ancora.

«In un momento in cui il teatro è
in affanno in tutto il paese - prose-
gue l’assessore - a Napoli si stan-
no formando nuove generazioni
di artisti che ci rappresentano an-
che all’estero: Antonio Latella
vincitore del premio Ubu 2005,
adesso di scena a Berlino, France-
sco Saponaro, Arturo Cirillo».
Lo stesso teatro Mercadante mes-
so in ginocchio dai tagli del Fus
(tra le manifestazioni di protesta
ci sono stati anche gli scioperi
della fame dei dipendenti) vedrà

aumentati i finanziamenti attra-
verso la legge regionale (il cui co-
ordinamento è stato messo a pun-
to dalla presidenza della Regio-
ne) da un milione e mezzo di euro
a un milione 800. Così come il
San Carlo che dai 5 milioni di eu-
ro, avrà 5 milioni 800mila euro.
Nel settore dei beni culturali, poi,
si elenca l’apertura di due nuovi
musei di arte contemporanea: il
Palazzo degli artisti che dal 26
ospiterà una mostra di autori na-
poletani contemporanei e il Ma-
dre. Il 18 dicembre in piazza Ple-
biscito si inaugura una mostra di
Sol Levitt, mentre dal 22 al 27 no-
vembre il Giappone sarà protago-
nista con 50 eventi disseminati
tra Napoli e l’intera Campania.
Completa il cartellone del mese
la tre giorni napoletana (dal 26 al
28 novembre) dell’interculturali-
tà con concerti, spettacoli e tavo-
le rotonde sui «dialoghi mediter-
ranei».

Campania, che spettacolo di regione!

■ di Gabriella Gallozzi

CULTURA Lo Stato

taglia?LaCampania di

Bassolino marcia in di-

rezionecontraria: soldi

per artisti, teatri, com-

pagnie...Se va avanti

così, la cultura italiana

parlerànapoletano

Il teatro San Carlo di Napoli

La gestione «casereccia», per dirla
alla romana, della Scala di Milano
si va arricchendo di nuove pedine.
Finalmente il consiglio di ammini-
strazione è completato e si è presen-
tato con tutti i suoi uomini a posto,
finalmente accontentando il sinda-
co Albertini, che aveva auspicato,
uomini di minor «peso» rispetto al
passato: via Confalonieri, via Min-
cato, entrati Paolo Scaroni, il finan-
ziere Francesco Micheli, Renato Ra-
vasio, Bruno Ermolli, Carlo Secchi
(Forza Italia, in quota al Comune) la
novità è rappresentata da Fiorenzo
Tagliabue, amico caro di Roberto
Formigoni, presidente della Regio-
ne Lombardia, per conto del Mini-
stero dei Beni Culturali e quindi del
ministro Rocco Buttiglione. Nomi-
na proprio dell’ultima ora, comuni-
cata ieri pomeriggio alle diciotto,
mentre il nuovo cda si riuniva, per
confermare, alla unanimità, la sua
fiducia a Stephane Lissner, che così
resterà in carica per altri quattro an-
ni almeno.
Cinquantacinque anni (nato in
Brianza a Giussano il 6 maggio
1950), compagno di studi del presi-
dente della regione Lombardia,
compagno di corso all’università,
ciellino, manager all’Avvenire e poi
al Sabato (fu tra i fondatori), giorna-
lista professionista, Tagliabue ha
fondato nel 1989 una agenzia di
pubbliche relazioni (la Sec con un
bilancio che nel 2004 dichiarava ri-
cavi per tre milioni di euro), attra-
verso la quale ha curato varie cam-

pagne di comunicazione per Formi-
goni, tra le ultime quella destinata al
lancio del nuovo polo fieristico di
Rho-Pero. Quale competenza musi-
cale Tagliabue possa presentare
non si conosce. Quali siano i suoi
meriti culturali per rappresentare un
ministero dei Beni Culturali non si
sa, a parte appunto una laurea in fi-
losofia ottenuta in tarda età con una
tesi sulla storia dei gesuiti. Taglia-
bue gode comunque della piena fi-
ducia di Formigoni e questo può ba-
stare perchè la Scala viva quest’al-
tra spartizione politica, fondata sul-
l’asse Formigoni-Buttiglione, in op-
posizione per ora al sindaco Alberti-
ni, in presidio ciellino poi, se al-
l’orizzonte si profilasse davvero
una sconfitta elettorale del centrode-
stra.
Altre notizie, legate per fortuna alla
programmazione culturale, le ha
fornite il sovrintendente Lissner,
proprio mentre aveva luogo in pal-
coscenico la prima prova scenica
dell'Idomeneo di Mozart, che aprirà
la stagione il 7 dicembre. La stagio-
ne 2006-07 sarà inaugurata con Ai-
da, di Verdi, con la direzione di Ric-
cardo Chailly e la regia di Zeffirelli.
Di questo spettacolo si conoscono
già anche gli interpreti principali:
Violeta Urmana nel ruolo di Aida e
Roberto Alagna in quello di Rada-
mes. Quanto all'opera che aprirà la
stagione 2007-08, Tristan und Isol-
de di Wagner, verrà diretta da Da-
niel Barenboim (che dirigerà quest'
anno l'orchestra scaligera nella No-
na Sinfonia di Beethoven, per il
Concerto di Natale della Scala).

IN SCENA

I teatri tornano
a nuova vita,
aiutati anche
gli artisti di
strada. Arriva
il Giappone...

■ / Milano

Venti milioni
di euro per il
2006. Soldi per
progetti
triennali. Il San
Carlo respira

NOMINE Fiorenzo Tagliabue nel cda

Scala: Formigoni
promuove l’amico
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P
er ricordare a trent’anni di distanza la scomparsa
di Francisco Franco,dittatore dal 1939 al 1975
della Spagna, spietato comandante delle truppe
nazionaliste nell’aspra guerra civile che insangui-
nò quel paese dal 1936 e assiduo persecutore per
un quarantennio degli spagnoli che non avevano
accettato la sua dittatura, mi viene in mente la de-
scrizione che lo scrittore Manuel Vásquez Mon-
talbán fece della sua città, la Barcellona degli
anarchici e dei socialisti, all’arrivo della notizia
della morte del Caudillo.
«Per tutto il 20 novembre 1975 - scrive Vásquez
Montalbán - la città si riempì di passanti, silenzio-
si, lo sguardo alto sui muri, la gola serrata in un
prudente silenzio. Su e giù per la rambla. Come
sempre. Le guardie di sicurezza, la polizia e gli
uomini delle formazioni paramilitari osservava-
no la manifestazione silenziosa e con il loro sesto
senso udivano l’Inno alla gioia salire dall’anima
nascosta della Rosa di fuoco (Barcellona), dal-
l’anima cauta della città vedova, dall’anima sag-
gia della città occupata. I tappi di champagne bal-
zavano nel crepuscolo autunnale fin oltre il profi-
lo dei monti della Collserola. Non un suono. Bar-
cellona era, dopotutto, una città cui avevano inse-
gnato le buone maniere. Silente sia nella gioia sia
nella tristezza».

Ma Barcellona non era tutta la Spagna. E nella ca-
pitale davanti alla bara del Caudillo sfilarono qua-
si cinquecentomila persone di ogni condizione so-
ciale. Finiva così uno dei regimi dittatoriali più
lunghi e feroci dell’Europa contemporanea.
Il regime era nato nella seconda metà degli anni
Trenta, quando in Francia aveva già vinto il Fron-
te Popolare e in Italia regnava una dittatura, quel-
la di Mussolini, che già negli anni precedenti ave-
va finanziato quei movimenti nazionalisti e fasci-
sti (come la Falange di José Antonio Primo di Ri-
vera) che, già prima del sollevamento dei quattro
generali, avevano messo in pericolo la giovane re-

pubblica spagnola. Tra i militari che, in odio alla
coloritura marxista della repubblica, diressero
l’insurrezione vittoriosa del luglio 1936, il più
giovane era Francisco Franco che in quel momen-
to comandava la guarnigione spagnola delle Isole
Baleari; ma la sua nomina a generalissimo del sol-
levamento non fu facile, giacchè sia il generale
Mola, più autorevole anche per la sua età, sia
Queipo De Llano avrebbero aspirato a quella cari-
ca. Ma Franco, che pure aveva una figura fisica
infelice (era basso e dotato di una assai visibile
pancetta), prevalse sugli altri grazie a buone qua-
lità militari e politiche. Soprattutto politiche, in
quanto riusciva a procurarsi l’appoggio degli altri
capi del fronte nazionalista e mostrava un’ecce-
zionale capacità di lavoro. I capisaldi delle sue
idee erano semplici e improntati a una visione as-
sai tradizionalista del primato della Spagna e del-
la difesa dell’ordine contro gli agitatori della sini-
stra, soprattutto gli anarchici e i comunisti.
Negli anni della guerra civile riuscì a procurarsi
l’appoggio di una Chiesa schierata con gli agrari e
il vecchio ordine conservatore e l’alleanza inte-
ressata di Mussolini e di Hitler che inviarono in
Spagna aerei e truppe per contrastare la resistenza
repubblicana.
Nella Spagna percorsa dalla guerra affluirono i
volontari delle Brigate Internazionali organizzate
dall’Unione Sovietica, ma nel fronte repubblica-
no le divisioni erano forti e lo scontro tra gli anar-
chici e i comunisti provocò le giornate del maggio
1937 in cui morirono, uccisi dai comunisti, molti
anarchici tra i quali l’italiano Camillo Berneri.
La guerra fu a lungo incerta, ma il patto di non in-
tervento paralizzò l’intervento di volontari fran-
cesi e inglesi, patto che invece non fu osservato
dalle potenze fasciste che diedero un aiuto decisi-
vo alle truppe di Franco, che nel marzo 1939 en-
trò a Madrid e stabilì una dittatura nazionalista
per certi aspetti simile a quella fascista mussoli-
niana e per altri caratterizzata dalle antiche pecu-
liarità della storia spagnola.
L’immagine di Franco, che egli stesso si era co-
struito, era quella del crociato medioevale, paladi-
no della fede e restauratore della grandezza nazio-

nale spagnola, di cui i rapporti con la Chiesa era-
no il pilastro fondamentale. Pio XII, appena asce-
so al trono pontificio, gli inviò una calorosa bene-
dizione e il cardinale Gomà, primate di Spagna,
gli inviò un messaggio illuminante: «Dio ha tro-
vato in vostra eccellenza il degno strumento dei
suoi piani provvidenziali». Una frase, nella so-
stanza, quasi identica a quella riservata negli anni
precedenti in Italia al dittatore italiano, benemeri-
to per la firma dei Patti Lateranensi, posta nel feb-
braio 1929, tra l’Italia e il Vaticano.
Franco in quel periodo apparve e fu l’alleato del-
l’Asse, ma le trattative condotte tra il ministro de-
gli Esteri tedesco Ribbentropp e quello spagnolo
Serrano Suner, cognato del Caudillo, si protrasse-
ro per anni senza condurre a nessun risultato con-
creto. Esasperato dall’ambiguità del collega spa-
gnolo e dalla costante incertezza dell’alleato, Rib-
bentropp avrebbe detto ai suoi collaboratori che

era meglio farsi estrarre un dente piuttosto che in-
contrare l’astuto ministro degli Esteri di Franco.
Fatto sta che Franco, se si esclude l’invio di una
divisione di camicie azzurre per la spedizione nel-
l’Unione Sovietica, si astenne rigorosamente dal-
l’entrare in rotta di collisione con gli Alleati e po-
tè, alla fine del conflitto, riprendere i rapporti con
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna vincitori della
seconda guerra mondiale.
L’avvento della guerra fredda tra gli Stati Uniti e
l’Unione Sovietica, emersi come le due grandi
potenze politiche e militari dopo il conflitto, fa-
vorì l’attenzione americana verso la Spagna di

Franco, malgrado la dittatura feroce che caratte-
rizzava il paese; in cui, a poco a poco, si riorga-
nizzò un’opposizione clandestina e si succedette-
ro, soprattutto nei Paesi Baschi e in Catalogna, at-
tentati contro l’esercito e i capi franchisti. Il più
clamoroso fu quello consumato nel 1973 contro
l’ammiraglio Carrero Blanco, nominato primo
ministro e possibile delfino del dittatore, che sal-
tò in aria con tutta la sua scorta. Fu significativa
la commemorazione di Carrero Blanco che Fran-
co tenne alla radio spagnola, in cui disse che, co-
me diceva la Chiesa, da un avvenimento assai do-
loroso a volte potrebbe venir fuori qualcosa di
buono.
Alla morte di Francisco Franco salì al trono il suc-
cessore designato Juan Carlos di Borbone che si
mostrò sovrano aperto e liberale in grado di tra-
ghettare il paese verso una moderna democrazia.

Moore, una morte
che non fa notizia

STORIA&ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI

S iamo prigionieri, sullo stesso terreno
storiografico, dell’agenda del circo
mediatico. Io per primo. L’altro ieri,

infatti, ho scritto, su questo giornale, a
proposito del suo arresto in Austria, un pezzo
su David Irving, il pubblicista e storico
infilatosi nel mondo mediocremente fanatico,
ma evidentemente ad alta intensità mediatica,
delle sette neonaziste e
«negazioniste-revisioniste». Anche gli altri
giornali, davanti al doppio scandalo (uno
storico-pubblicista che ha negato la Shoah e,
nel contempo, un uomo che viene arrestato per i
suoi scritti), sono intervenuti con pezzi o con
interviste. Il 16 ottobre scorso, tuttavia, a
Cambridge (Massachusetts), all’età di 92 anni,
è morto Barrington Moore jr. (1913-2005), un
protagonista di primissimo piano nell’ambito
delle scienze sociali e umane del nostro tempo.
Fu infatti storico, sociologo e antropologo. Il
più grande, sino a un mese fa, tra gli storici
comparatisti viventi, Moore, comparando i
grandi fenomeni storici al di fuori e al disopra
di ogni steccato accademico-disciplinare, ha
infatti condizionato il nostro modo di pensare il
tempo, lo spazio, la società e la politica che
diventano storia.
Quando nel 1969 - l’edizione originale risaliva
al 1966 - uscì presso Einaudi Le origini sociali
della dittatura e della democrazia. Proprietari e
contadini nella formazione del mondo
moderno, la discussione fu ampia e coinvolse
l’intera comunità degli studiosi. E molti altri, e
tutti importanti, sono i libri che ha scritto
Moore. Eppure, la sua morte, pur dovendogli
tutti noi qualcosa, è passata praticamente
inosservata. Si affaccia a questo punto il
sospetto che l’averne ignorato la scomparsa
sia dovuto al fatto che Moore non era un
«marxista» pentito e voltagabbana, né un
«marxista» impenitente (va bene lo stesso), non
un attenuatore pseudotrasgressivo delle
responsabilità dei fascismi o dello stalinismo,
non un cacciatore genealogico di «precursori»
dei mali del ’900 (da Platone in su), non un
innescatore «stagionale» di polemiche, o di
«revisioni», a priori e a freddo.
Giornalisticamente, la polemica cercata
affannosamente nei lanci di agenzia, così come
il cosiddetto «revisionismo storiografico»,
sono ormai, pur avendo stufato il pubblico, un
genere, con le sue regole consolidate, cui non si
sfugge: come, nella letteratura appunto di
genere, l’horror, il fantastico, il rosa, il nero, il
porno, tutti generi peraltro enormemente più
nobili del sensazionalismo storiografico.
Intorno a Moore, invece, non c’erano strilli, o
«rivelazioni», ma approfonditi dibattiti. Quelli
che pacatamente fanno progredire il sapere.

La memoria del franchismo
andata quasi distrutta

Gliarchivi

Franco un dittatore
tra Dio e ferocia

EXLIBRIS

◆ AmicoPedrag ti scrivo: hosaputo che vai in galera,
l’ho lettosul giornale, tra il fosforo di
Fallujae la rivolta che in Francia s’illuminaogni sera.

Ci vaipercinquemesi perchéun nazionalistacroato
s’èadombratoper l’epiteto afganodicui loavevi
insignitoe tuci vaiper scelta,perdimostrareche abbiamo
piuttosto il diritto diprotestare che abbiamo vogliapiuttosto
diprigione che dipeccareperomissione. Confesso: sono
colpevoledello stesso reato. Sullepaginediquesto giornale
hodato del talebanoal sindaco leghista della mia città
e fornisco l’aggravante: talebani son tutti che non hanpietà

che impongonounasola verità, siapure in nomediDio
dipatriao d’etnia: amico Pedrag aspettami, vengo anch’io.

*LoscrittorePedragMatvejevicè statocondannatoa cinquemesidi reclusioneper aver
definito ’talebano’ il nazionalistabosniaco, naturalizzatocroato,Mile Pesorda. In un
articolosu’ il manifesto’Matvejevic hadichiaratoche non opporràappello, mache si
consegneràalle autoritàcroate,perché" il cattivo odoredelle vecchie tradizioni
nazionaliste ristagna ancora inmolte zone delnostro continentee talvoltaabbiamovoglia
di finirepiuttosto incarcere, come stasuccedendomi,che sopportare tuttoquesto".

La«transizionedolce»che, alla morte
diFranciscoFranco,condusse all’ascesaal
tronodi JuanCarlos di Borbone e al
ristabilimentodella democrazia,a
differenza diquello chesuccesse alla fine
dellealtre dittature europee (dall’Italiae la
Germania alPortogallodiSalazar) ebbe

probabilmente comeeffetto ladistruzione
digranparte degli archivi del regime
franchista.
Inun incendiomisterioso, chesi verificò il
18 febbraio1978 al Pazode Meiras, una
quantitàenorme didocumenti statali, di
note privatee di rapporti segreti raccolti dal
Caudillo in trentanoveanni andò in fumo.
Sicchè gli storici si sono trovati a dover
ricostruire la dittatura soltantosu carte

locali e supochiarchivi privati senza poter
disporrediquella grande quantità di carte
del regimeche sonoa disposizionenegli
altri paesieuropei.
Questasituazione è evidentenello sviluppo
della letteraturastorica sulla Spagna
franchista:essa, infatti, tendedi necessità
moltoalla storia filosofica e concettuale
piuttosto chealla ricostruzione analiticadel
regime.

■ di Nicola Tranfaglia

Il bello della guerra
è che ogni capo
degli assassini
fa benedire
le proprie bandiere
e invoca solennemente Dio
prima di dedicarsi
a sterminare il prossimo

Voltaire

IDEE LIBRI DIBATTITO

Fu uno spietato
comandante delle
truppe nazionaliste
nell’aspra guerra civile
che insanguinò
il paese dal 1936

Controversi di Lello VoceE un assiduo
persecutore
per un quarantennio
degli spagnoli che non
avevano accettato
la sua dittatura

TRENT’ANNI FA moriva il

Caudillo, il generale che go-

vernò il regime dittatoriale in

Spagna dal 1939 al 1975. Si

era costruito un’immagine di

paladino della fede e restaura-

tore della grandezza naziona-

lespagnola
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L
a splendida mostra che le Scuderie
del Quirinale dedicano ad Alberto
Burri (1915-1995) si può dire «do-
vuta» per molti aspetti. In primo
luogo, perché era giusto che Roma
celebrasse, a dieci anni dalla mor-
te, un artista che, pur non essendo
nato entro le sue mura, l’ha abitata
e nobilitata forse come nessun al-
tro, nel secondo Novecento. E che
a condurre questa celebrazione
fosse chiamato Maurizio Calvesi,
lo studioso che oggi è forse l’uni-
co a ereditare la capacità già pro-
pria di Giulio Carlo Argan di pas-
seggiare con piena disinvoltura tra
il moderno e il contemporaneo,
dal Caravaggio fino a Burri, ap-
punto. Giusto, infine, che questo
alto riconoscimento non fosse con-
dotto in un clima di algida solitudi-
ne, ma che la maestria dell’artista
umbro fosse messa alla prova in
un ampio confronto con altri arti-

sti, suoi coetanei o posteriori, e su
un tema cruciale quale la materia.
(La mostra, anche a cura di I. To-
massoni e con contributi di R. Sili-
gato e M.G. Tolomeo, dura fino al
16 febbraio, cat. Silvana). La sele-
zione di opere, sia di Burri che de-
gli altri partecipanti, risulta piena-
mente efficace e ben impaginata,
nei due saloni delle Scuderie, ne
viene pertanto un evento godibile,
assolutamente da non perdere.
L’unico aspetto critico che può
sollevare qualche dubbio sta nel
ruolo di primo motore che Calvesi
assegna all’attività di Burri: occor-

re cioè chiedersi se egli sia stato
un magnifico primus inter pares,
o se sia andato oltre, esercitando
un influsso indubitabile soprattut-
to sui più giovani di lui. Col che il
discorso si sposta inevitabilmente
sull’incidenza che la materia ha
avuto nella sua stessa arte. Inci-
denza enorme, senza dubbio, ma
primaria e pressoché unica? In
proposito devo risollevare un’opi-
nione che intrattengo da sempre,
come l’amico Calvesi ben sa, at-
traverso fraterne discussioni: non
è che Burri sia, prima di tutto, un
grande formalista, dei più forti nel-

l’intero secolo appena trascorso, e
che la materia venga da lui affron-
tata come potrebbe farlo un «infil-
trato», uno che si sente inviato in
partes infidelium? Se per lui vales-
se, quasi, il principio luterano del
pecca fortiter sed crede fortius?
Ovvero, concedi quanto più vuoi
all’informe, alle materie più brute
e grossolane, che sembrerebbero
escluse dal sacro tempio dell’arte,
ma purché questa loro sgradevole

comparsa risulti infine alla mag-
gior gloria di nette, limpide scan-
sioni formali. E forse la spia di ciò
sta proprio nell’opera che la sa-
piente regia di Calvesi ha voluto
porre come introibo, sulla scala
d’accesso al percorso: quel cello-
tex dove la materia si spiana in una
lievissima corrugazione, ma subi-

to bruciata, annullata dall’intensi-
tà di un bianco-nero che più lucidi,
più tersi di così, non si può. E chie-
diamoci allora se gli altri Informa-
li, che attorno al Nostro fanno ap-
punto scorta d’onore, i Fontana e
Fautrier e Dubuffet e Kline e
Tàpies e Twombly, avrebbero mai
potuto concepire un simile prodot-
to, dove i poteri della mente trion-
fano, alla fine, sulle tenebre della
materia. No, negli Informali auten-
tici il criterio razionale non viene
recuperato, il viaggio agli inferi è
senza ritorno, mentre Burri lavora
abilmente per un sua rivincita con-
clusiva.
Se poi passiamo alla generazione
dei più giovani, incontriamo subi-
to il quesito più acceso posto da
questa mostra, cioè il rapporto con
Robert Rauschenberg, nato esatta-
mente dieci anni dopo, nel 1925,
che si pone alla testa del New-Da-
da statunitense, e costeggia l’inte-
ro drappello dei Nouveaux Réali-
stes francesi, qui rappresentati al
meglio con César, Arman, Rotella
e il loro affiliato da Milano, Piero
Manzoni. Che tutti questi protago-

nisti abbiano ammirato il ricorso
alla materia proposto dall’artista
umbro, traendone un incitamento
a osare a loro volta, senza dubbio è
lecito ammetterlo. Ma si pone tra
lui e loro una barriera netta, che
proprio Calvesi, superbo interpre-
te della Pop Art, ci ha fatto inten-
dere nella misura migliore. Burri,
in questo condividendo la fede di
ogni altro Informale, è convinto
che la sfera del «secondario», di
quanto esce dalle mani dell’uomo
attraverso la tecnologia, l’indu-
stria, la produzione seriale, il mon-
do fatuo delle immagini a stampa,
sia un vizio mentale, un male da
espungere dal nostro nutrimento,
mentre il dovere che si impone è di
tornare ai valori primari della ma-
dre terra. Viceversa per Rauschen-
berg, e poi per i Pop propriamente
detti, come Jim Dine, o i nostri
Schifano e Ceroli e Pascali, con
quegli oggetti «secondi», magari
vili, sempre pronti a degradarsi, bi-
sogna fare i conti, con loro biso-
gna aprire un confronto aspro, in
una gara aperta a chi si impadroni-
sce di chi. E dunque, ha ragione
Rauschenberg a rifiutare la deriva-
zione, o quanto meno, se ha rubato
una scintilla al collega più anzia-
no, è però andato a farla risplende-
re in un territorio che all’altro era
precluso.
Paradossalmente il discorso si ria-
pre invece tra Burri e quei neo-in-
formali che sono venuti dopo la fa-
scia Pop, per respingerla a loro
volta, per rifiutare le vane pompe
della merce con tutte le sue lusin-
ghe. Dopo la Pop, è venuta l’Arte
povera, non per nulla definita an-
che come un Informale tecnologi-
co o «freddo», e dunque nella mo-
stra ci stanno molto bene opere dei
nostri «poveristi» come Kounel-
lis, Penone e Zorio, e come quel
trascinante maestro di tutta la si-
tuazione sessantottesca che è stato
Joseph Beuys.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

ORIZZONTI

LAMOSTRACurato

da Maurizio Calvesi,

a Roma l’omaggio al-

l’artista umbro scom-

parso dieci anni fa.

Accanto alle sue ope-

re, a dialogare, Dubuf-

fet e Twombly, Ar-

man e Rotella, Kou-

nellise Beuys

BERGAMO.War isover
1945-2005.La libertà
dell’artedaPicassoa
WarholeCattelan (finoal
26/02/2006). ● Nel 60˚
anniversariodella
Liberazione ,un centinaio
di operedi artisti
internazionaliportavoce
delle diversetematiche
legatealla libertà. GAMeC,
via SanTomaso,53. Tel.
035.399528
www.gamec.it

MILANO.ReginaJosé
Galindo(fino
all’8/01/2006). ● Si
inauguracon la prima
personale in Italia della
guatemaltecaRegina José
Galindo,Leoned’oro come
giovaneartista all’ultima
Biennaledi Venezia, il
nuovospaziomilanese di
IdaPisani.
Prometeogallery, via G.
Ventura,3. Tel.348.7394163.
www.prometeo-arte.it

ROMA.OmaggioaLeo
Longanesi (finoal26/11).
● Nel centenario della

nascitadel giornalista,
pittore,scrittore ed editore
(1905-1957),una mostra
documentaria.
Libreria ’900 dicarta, via
Acqui9/B. Tel. 06.7010558

ROMA.Cose (quasi)mai
viste. Idee,processie
progettidellaricerca
artistica italianadeglianni
SessantaeSettanta (fino
al9/12). ● Si inauguracon
unamostra di lavori di
Innocente,Lombardoe
Mambor lanuova sede del
CentroStudi LuigiDi Sarro,
chehaora in progettodi
indagare in modospecifico
gli anni ’60e ’70.
CentroLuigi Di Sarro, via
PaoloEmilio, 28.Tel.
06.3243513
 A cura di FlaviaMatitti

Alberto Burri, «Rosso», 1953
A destra Michelangelo Pistoletto, «Venere degli Stracci», 1967

Burri
Gliartistie lamateria
1945-2004

Roma
ScuderiedelQuirinale

Finoal 16 febbraio

ARTE

Mente & Materia, l’invenzione di Burri
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SEGUE DALLA PRIMA

T
utte le discussioni sui sistemi elet-
torali si basano su questa verità di
fede; almeno in apparenza, perchè
di fatto le riforme elettorali sono
pensate ed attuate in vista della
conservazione del potere, come
purtroppo abbiamo occasione di
sperimentare in questi giorni con
la riproposta di un sistema propor-
zionale concepito apposta per rida-
re qualche speranza alla maggio-
ranza attuale.
Tutti noi siamo pieni di dubbi sul
funzionamento sia del sistema
maggioritario che di quello propor-
zionale: chi si è schierato per l’in-
troduzione del maggioritario dodi-
ci anni fa rimpiange spesso il siste-
ma proporzionale, scandalizzato
dal bipolarismo falsato che abbia-
mo davanti agli occhi; viceversa
chi ha sostenuto il proporzionale si
rende conto della necessità di intro-
durre correttivi, sbarramenti o pre-
mi di maggioranza per impedire il
frazionamento incontrollabile del-
le forze politiche.
Come se i nostri mali dipendessero
totalmente dal sistema elettorale.
Quello che è certo è che le cose non
funzionano così in Italia e pure ne-
gli altri paesi avanzati la democra-
zia dell'alternanza non sta troppo
bene, anche se quasi sempre me-

glio rispetto a noi. Le discussioni
senza senso intorno alla “grande
coalizione”, all'applicabilità in Ita-
lia della soluzione che viene ora at-
tuata in Germania per superare
l'impasse derivata dai risultati delle
ultime elezioni, mi sembra partico-
larmente indicativa di questo stato
di confusione. Personalmente pen-
so che in Italia noi non saremmo
nemmeno in grado di puntare su
questa soluzione che esige almeno
l'esistenza di una destra presentabi-
le, un rispetto fondamentale del
patto costituzionale, di quel patto
che da noi è stato lacerato proprio
in questi giorni dalla maggioranza,
costretta nella sua parte più respon-
sabile a sperare anch'essa nella can-
cellazione del proprio voto da parte
del referendum popolare nella pros-
sima primavera.
La deriva imposta con questo ol-
traggio al nostro patto costituziona-
le porta l'Italia fuori dal quadro del-
le democrazie mature e spinge ver-
so soluzioni populiste di tipo suda-
mericano. Per non cadere nelle
trappole di una contrapposizione
che riduce tutto il discorso ad un
gioco elettorale dei partiti in una
notte in cui tutti i gatti sono bigi oc-
corre cercare di riflettere un po’
più in grande sulle patologie della
democrazia cercando di distingue-
re due piani: da una parte gli ele-
menti di crisi che sono propri di
tutte le democrazie nel mondo oc-
cidentale; dall'altra le patologie
che sono tipiche del sistema italia-
no.
Guardiamo quindi prima il quadro
generale. Il sistema democratico
occidentale basato sui partiti, sul
collegio elettorale, sulla legislatu-

ra parlamentare di cinque anni è
nato nell'Inghilterra del Settecento
ancor prima dell'era della ferrovia.
Ora le coordinate spaziali e tempo-
rali, che stavano alla base di questo
sistema e che bene o male avevano
retto sino a qualche anno fa, sono
crollate, le distanze sono annullate
e il ritmo del tempo è completa-
mente diverso: è lo stesso concetto
di rappresentanza, di collegio elet-
torale come territorio-popolo rap-
presentato dall'eletto ad essere en-
trato in crisi. Una visione storico
critica porta a capire che tutte le ri-
forme progettate dai politologi so-
no solo palliativi e che è assoluta-
mente necessario per salvare la de-
mocrazia inventare forme nuove
di partecipazione. Non è sufficien-
te lamentarsi dello svuotamento
dei poteri delle nostre assemblee
rappresentative, di una politica
condotta sempre più attraverso gli
schermi televisivi prima con i son-
daggi e poi addirittura come luogo
di formulazione delle decisioni po-
litiche. Queste cose sono gravissi-
me ma come sintomi, come effetti
e non come cause delle patologie
della nostra vita politica.
Le scelte fondamentali che l'uomo
come animale politico deve com-
piere nel prossimo futuro sono del
tutto incompatibili con gli spazi e i
tempi elettorali del presente: sia
nella necessità di rapidità dei pro-
cessi decisionali sia - ciò che è an-
cora più importante - perché le
grandi scelte come quelle relative
alle tematiche genetiche, alle fonti
di energie, al controllo delle risor-
se del pianeta, allo smaltimento
dei rifiuti riguardano le generazio-
ni future e molto spesso sono in

netto contrasto con gli interessi
elettorali del momento, al di là del-
le divisioni e dei programmi politi-
ci. In qualche modo occorre pensa-
re ad un tipo di rappresentanza che
non si preoccupi soltanto del con-
senso elettorale immediato ma si
preoccupi anche delle conseguen-
ze che le decisioni politiche di oggi
avranno sulla vita dei nostri figli e
dei nostri nipoti. Da questa esigen-
za nasce in molti paesi il ricorso a
tutti gli strumenti che possono ga-
rantire linee politiche che superino
il tempo breve di una legislatura:
leaders carismatici, istituzioni di
garanzia esterne ai partiti ed anche
forze del tutto esterne alla politica
(come quelle religiose) che pro-
pongano impegni di etica pubblica
di lunga durata (pensiamo ai pro-

blemi della solidarietà e dello svi-
luppo economico, della genetica,
dell'energia o dell'ambiente). Si
tratta di coniugare l'alternanza al
potere, nella gestione della cosa
pubblica, con la stabilità di linee
politiche che assicurino uno svi-
luppo coerente nei decenni futuri. I
moderni patti costituzionali del
XXI secolo non possono non inve-
stire anche questi problemi, non
come negazione ma come svilup-
po dei princìpi contenuti nelle no-
stre antiche carte costituzionali, in-
sieme alle regole già esistenti per il
funzionamento delle libertà e dei
poteri pubblici: solo così la lotta
politica elettorale può essere conte-
nuta nell'alveo di mutamenti non
traumatici per il corpo sociale.
Per l'Italia, purtroppo, le patologie

della nostra democrazia sono mol-
to più gravi: ad ogni tornata eletto-
rale viene posta in discussione non
soltanto la stabilità rispetto ai gran-
di problemi che abbiamo in comu-
ne con gli altri paesi, ma anche la
stessa validità delle regole di con-
vivenza. Dapprima per uno stato di
semi-sovranità in un mondo diviso
tra le due grandi superpotenze, si-
no alla caduta del muro di Berlino,
poi negli anni successivi per la cri-
si interna dei partiti e la loro insta-
bilità e irresponsabilità, per il con-
flitto di interessi, il patto costitu-
zionale è rimasto inapplicato pro-
prio nella garanzia di continuità
che è essenziale a qualsiasi corpo
politico, nella garanzia dell'alter-
nanza come normalità. Molte solu-
zioni che possono essere possibili

altrove in caso di crisi (come anche
la “grande coalizione” in Germa-
nia) non sono da noi possibili, in
questa concreta situazione, per le
anomalie dovute alla mancanza
della democrazia interna dei parti-
ti, al conflitto di interessi e alla pre-
senza di una destra illiberale. Pen-
so quindi che il centrosinistra deb-
ba farsi carico - nella stessa lotta
elettorale e ancor prima di formula-
re i programmi di governo - di pre-
sentarsi chiaramente al paese con
nuove regole per garantire la nor-
malità dell'alternanza: innanzitut-
to la trasparenza e la democrazia
interna negli attuali partiti e la scel-
ta pubblica (non in tavoli separati)
dei candidati, di uomini che il po-
polo possa sentire come propri rap-
presentanti.

PAOLO PRODI

Vedi alla voce alternanza

Scuola, prove di rianimazione dopo lo tsunami Moratti

C
omunque lo si guardi e va-
luti, quanto è accaduto in
questi anni nel mondo del-

la scuola e dell'università sul ver-
sante dell'iniziativa ha rappresen-
tato un fatto straordinario. Un
movimento vasto ed articolato
ha messo in ginocchio uno dei
Ministri più determinati e più
supportati, su ogni sponda del
Tevere, del governo Berlusconi.
Questo movimento e le opinioni
che ha espresso sono tutt'altro
che “conservatori”. I valori della
Costituzione, la pratica della re-
sponsabilità della scuola, l'affer-
mazione di una dimensione egua-

litaria del nostro sistema di for-
mazione sono stati tra gli obietti-
vi posti esplicitamente dal movi-
mento.
Siamo in presenza, infatti, di
qualche cosa di più che controri-
forme: siamo di fronte alla riscrit-
tura della nostra Costituzione e
delle radici stesse della nostra de-
mocrazia. In Italia sta aumentan-
do vistosamente il numero di co-
loro che non sono più in grado di
governare il proprio futuro, che
sono ai margini della società. In
queste sacche si incrementa
l'emarginazione che è sempre an-
che emarginazione dal sapere.
Il Ministro Moratti non rappre-
senta solo un caso italiano. Essa
spinge all'ennesima potenza scel-

te che si stanno consolidando an-
che in altri Paesi e che rappresen-
tano il volto nuovo del neoliberi-
smo.
Sono soprattutto i giovani a recla-
mare risposte. Dalle migliaia che
il 25 ottobre hanno riempito Ro-
ma per chiedere attenzione a
quelli che, sospinti nelle vuote
periferie urbane, covano rabbia e
senso di esclusione che arriva ad
esplodere come a Parigi.
In mezzo, l'azione del governo
Berlusconi che, dopo aver ferma-
to lo sviluppo nel Paese, sta avve-
lenando i pozzi di acqua riducen-
do risorse e marginalizzando
istruzione, ricerca, università.
Insomma, ci troviamo di fronte
ad una questione (la conoscenza)

tra le più significative con la qua-
le si dovranno confrontare i parti-
ti dell'Unione nella definizione
del Programma.
Per queste ragioni un gruppo di
riviste (Alternative, Aprile, Car-
ta, Quaderni Labour, Eco Radio,
Nuova Ecologia), assieme ad au-
torevoli riviste di settore, orga-
nizzano il 26 novembre, a Roma,
un Cantiere dedicato ai temi del-
la Conoscenza. All'iniziativa so-
no stati invitati i partiti dell'Unio-
ne ed è stata invitata Franca Bim-
bi che, per l'Unione, ha il coordi-
namento del Tavolo per la defini-
zione del Programma.
Urge trovare una strada diversa
per il nostro Paese, ridotto sull'or-
lo del baratro dalle politiche dis-

sennate del Governo e da pesanti
arretratezze, che non può non ba-
sarsi su un investimento straordi-
nario sui processi legati allo svi-
luppo della conoscenza. Un'im-
presa non facile ma obbligata,
perché, insisto, sulla capacità di
governare le conoscenze si gioca
ormai la nuova frontiera della de-
mocrazia, da cui milioni di adulti
nel nostro Paese sono già esclusi
se, come dicono recenti indagini,
buona parte di loro è analfabeta.
Il primo punto di un possibile
orizzonte programmatico riguar-
da il protagonismo delle persone.
Un programma vive se è in grado
di interagire con le persone ren-
dendole protagoniste di una di-
scussione e delle scelte. Il rappor-

to con i movimenti e con quanto
in questi anni essi hanno espres-
so è fondamentale.
Poi, i valori. La devastazione
messa in campo dalla Moratti ha
colpito proprio i valori: i pilastri
della sua politica sono infatti il
sapere come fatto privato; i ra-
gazzi considerati proprietà delle
famiglie; il controllo politico su
scuola, università e ricerca. E in-
vece il principio dell'eguaglian-
za deve essere, a mio parere, il
valore che ispira l'intero pro-
gramma.
I provvedimenti di questo Gover-
no su scuola, università e ricerca
vanno cancellati perché le loro
scelte di fondo non sono media-
bili. Mentre ritengo che un pro-

gramma debba avere al centro i
seguenti obiettivi: innalzare l'ob-
bligo scolastico fino ai 18 anni,
un provvedimento indispensabi-
le per elevare il livello culturale
dell'intera popolazione; un inve-
stimento sul diritto allo studio
che garantisca condizioni di ac-
cesso, anche agli studi più alti,
per il maggior numero di ragaz-
ze e ragazzi; un grande piano di
formazione degli adulti; triplica-
re il numero dei laureati; un inve-
stimento straordinario nel cam-
po della ricerca, in particolare
quella di base. È questa la base
indispensabile su cui costruire
davvero una soluzione di conti-
nuità davvero indispensabile.

segretariogenerale Flc-Cgil

Travaglio, igiovani
deiCircoliDell’Utri
e isolitistallieri

Egregio Travaglio, notiamo che lei non resiste a
parlare di noi deviando completamente da quelli
che dovrebbero essere gli argomenti oggetto della
cronaca. I Circoli giovani del senatore Marcello
Dell'Utri hanno organizzato a Sorrento il terzo
Convegno nazionale con l'entusiastica partecipa-
zione di 2.000 ragazzi provenienti dalle 160 sedi
sparse in tutte le regioni. Ovviamente questo il suo
articolo non l'ha riportato. Ed è un peccato, soprat-
tutto per i suoi lettori, tra i quali ci annoveriamo.
Perché leggere sempre la solita tiritera su Dell'Utri
e stallieri vari alla lunga rischia di stufare.
Avrebbe potuto parlare di noi criticandoci, se
avesse voluto, oppure cercando di capire come
mai nonostante una serie di attacchi nei confronti
di Dell'Utri 2.000 ragazzi si siano sobbarcati mi-
gliaia di chilometri a proprie spese per venire a
Sorrento. Oppure ancora, grazie a quale strana al-
chimia quegli stessi ragazzi se ne siano andati
gonfi di entusiasmo e di orgoglio. Sarebbe potuto
venire a Sorrento a rendersene conto di persona, in
giugno l'avevamo invitata a conoscerci da vicino.

Le nostre porte sono sempre aperte, per tutti. Ma
forse era più comodo starsene a casa a scrivere le
solite cose che ha già scritto, facendosi anche pub-
blicità, visto che mentre a pagina 4 dell'Unità del
15 novembre lei parla di Dell'Utri, a pagina 6 due
articoli parlano di lei e del suo ultimo libro. Le vie
della pubblicità sono infinite, noi lo sappiamo be-
ne, ma avrebbe potuto imboccarne di altre. A me-
no che i successi di Dell'Utri non le creino mal di
pancia.

IlCircolo giovani

Cari giovani del Circolo Dell'Utri, la nostra cor-
rispondenza si sta facendo sempre più avvincente
e la vostra simpatia sempre più straripante. An-
che perché, diversamente dal vostro spirito guida,
non siete soliti trascinarmi in tribunale ogni volta
che parlo di voi, ma vi limitate a letterine cortesi
come questa.
Naturalmente nel mio articolo non mi occupavo
di voi (essendosene occupata in diversi articoli
l'Unità), ma di un fatto giornalisticamente piutto-
sto interessante e del tutto inedito nel mondo de-
mocratico: un uomo condannato a 2 anni definiti-
vi per frode fiscale e false fatture e, in primo gra-
do, a 2 anni per tentata estorsione e a 9 per con-
corso esterno in associazione mafiosa non solo
non si nasconde, non solo continua a fare il sena-
tore e a rappresentare l'Italia al Consiglio d'Euro-
pa, ma viene esibito dal capo del governo come il
regista della campagna elettorale. L'entusiasmo e
l'orgoglio che comprensibilmente gonfiavano i
vostri cuori, insieme alla chitarra di Apicella e al-
le orazioni di Capello, servivano da contorno.
Quella che voi chiamate "la solita tiritera su Dell'
Utri e stallieri vari" è purtroppo una storia vera di
rapporti veri fra il vostro spirito guida e una cosa
chiamata mafia, di cui fareste bene a informarvi.

Magari chiedendo al vostro spirito guida qualche
notizia su personaggi come Vittorio Mangano,
Antonino Calderone, Jimmy Fauci, i fratelli Gra-
do, Filippo Rapisarda, Pino Chiofalo, Francesco
Di Carlo, Tanino Cinà e altri galantuomini che
egli era solito ingaggiare o frequentare in occa-
sione di compleanni, matrimoni, partite di calcio,
imprese finanziarie e politiche; o sul narcotraffi-
cante Vito Roberto Palazzolo, da anni rifugiato in
Sudafrica, che solo un anno fa agganciava il vo-
stro spirito guida per risolvere in amicizia i suoi
guai giudiziari.
Come vedete conosco bene i successi del vostro
spirito guida e ne sono sinceramente invidioso: te-
mo che nemmeno impegnandomi riuscirei mai a
totalizzare 13 anni di reclusione. Quanto alla re-
censione del mio libro sull'Unità, mi scuso con voi
a nome dell'Unità medesima: in effetti, nonostan-
te gli sforzi compiuti negli ultimi anni dai vostri
idoli per distruggermi economicamente e cancel-
larmi dalla faccia della terra, sopravvivono pur-
troppo un paio di giornali che mi danno spazio.
Ma sono certo che ora chi di dovere provvederà al
più presto.

MarcoTravaglio

Nuoviconfiniper i «malati»:
eccounbell’anticipo
didevolution

Cara Unità, il Governo Berlusconi anticipando la
Riforma Costituzionale appena approvata inseri-
sce nella prossima Finanziaria la «Regionalizza-
zione degli ammalati». Tale provvedimento, per-
fettamente il linea con la Devolution, è anti stori-
co, iniquo e discriminatorio. Contro la storia per-
ché, nel momento che l’integrazione Europea è
quasi conclusa, porta il nostro Paese al 1859, pri-

ma dell’Unità d’Italia, quando era vietato spostar-
si da “un piccolo regno all’altro”, anche se confi-
nanti. Iniquo perché portatore di un sentimento
“egoistico” nei rapporti tra Regioni, in senso di
Comunità, del Nord, del Centro e del Sud. Discri-
minatorio perché suddivide gli Italiani in due cate-
gorie, quelli che hanno soldi e quelli che sono più
poveri.

Ing.PietroAceto, Bologna

Ipoliziotti, idiritti
e ilTrumanShow
delle fictiontv

Cara Unità, nell'intervista a voi rilasciata, Gugliel-
mo Epifani ha evidenziato come la scomparsa dei
lavoratori, dei pensionati e dei precari dalla TV
non sia casuale ma frutto di un disegno politico
mirato ad oscurare i diritti del lavoro. Ci sono cate-
gorie di lavoratori desaparecidos e altre che subi-
scono una mistificazione della propria condizione
lavorativa. Lavorando in Polizia da 13 anni e con-
temporaneamente svolgendo attività sindacale ri-
tengo che la condizione lavorativa dei poliziotti
abbia raggiunto il livello più basso dell'ultimo de-
cennio.
I media però sembrano non interessati alle conti-
nue denunce provenienti dalla categoria, mentre
attraverso fiction come "La Squadra" e "Distretto
di Polizia" si diffonde un modello di sicurezza
completamente diverso dalla realtà. Provo invidia
per i miei "colleghi televisivi" che lavorano nell'
efficienza e nella funzionalità, per noi poliziotti re-
ali il problema non è solo assicurare il colpevole
alla giustizia ma trovare una macchina efficiente
per uscire in servizio, doverla utilizzare anche se
sono mesi che non può essere pulita per mancanza
di fondi, informarsi di quanto ritardo ci sarà sul pa-

gamento delle indennità, sperare che non sarà ta-
gliato lo straordinario effettuato, capire con quali
uomini coprire il servizio di ordine pubblico. Le
fiction sono intrattenimento e descrivono un mon-
do irreale: ma i cittadini hanno il diritto di cono-
scere la realtà del loro paese, non possono conti-
nuare a vivere nella tv come in "Truman Show".

Mirko Carletti

SalviamolaCostituzione:
cisonoancheLibertàe
Giustiziae icomitatiDossetti

Caro direttore, in una intervista sull’Unità del 19
novembre, Wanda Marra riferisce correttamente i
contenuti di una conversazione telefonica inter-
corsa tra me e lei a proposito della campagna per il
referendum sulla riforma costituzionale voluta da
Bossi, Berlusconi e C. Ha tralasciato tuttavia - im-
magino per ragioni di spazio - un dato importante,
che mi sembra giusto segnalare ai lettori.
All’origine della costituzione del «Comitato di
Coordinamento nazionale Salviamo la Costituzio-
ne. Aggiornarla non demolirla» non c’è solo
Astrid, ma anche Libertà e Giustizia e i Comitati
Dossetti per la difesa della Costituzione. Con loro
organizzammo i due maxiconvegni di Milano e
Roma e con loro abbiamo promosso il Coordina-
mento nazionale, che si valse poi della immediata
e convinta adesione di Cgil, Cisl Uil, dei partiti
dell Unione, di molte importanti associazioni na-
zionali (Acli, Arci, Anpi, ecc.) e poi di una vasta
fioritura di associazioni, circoli, comitati locali.
Da soli, noi di Astrid non saremmo andati da nes-
suna parte. Avremmo solo prodotto qualche libro
e organizzato qualche seminario.
Cari saluti

FrancoBassanini

MARAMOTTI

ENRICO PANINI

COMMENTI
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CLAUDIO FAVAFURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

Q
ualcuno si domanderà, a distanza di
tanti anni, perché un pezzo del giorna-
lismo italiano era stato distaccato per
seguire in modo così ravvicinato un
evento lontano e di interesse non im-
mediato per l’Italia, come le elezioni
primarie del partito democratico ame-
ricano.
Risponderò che in tanti eravamo con-
vinti che la Storia americana stava
cambiando in quel momento, e avreb-
becambiato la Storia del mondo.
Erano passati pochi anni da quando
John Kennedy, nel suo celebre discor-
so all’American University, aveva det-
to che «la pace si salva con la pace» e
non con le minacce di guerra, dando il
primo grande segnale di distensione
fra i due imperi atomici.
Erano passati pochi mesi da quando
Robert Kennedy, di fronte a folle fe-
stanti (le prime, le uniche dell’Ameri-
ca Latina intorno a una personalità
americana, prima e dopo di allora)
aveva detto, a Lima, a Bogotà, in Ar-
gentina, in Brasile che «non è il Paese
più forte quello più degno di guidare,
ma il Paese più rispettoso delle libertà,
della dignità, dei diritti civili, dei dirit-
ti umani di tutti le donne e i bambini e
gli uomini di ogni altro Paese del mon-
do».
Per far capire che cosa si era intravi-
sto, seguendo Robert Kennedy attra-
verso l’America degli anni Sessanta,
ricorderò “lo sciopero dell’uva”, la
più grande, la più riuscita campagna di
boicottaggio sindacale e politico che
sia mai stata condotta da americani in
America.

* * *
La questione era immediata e concre-
ta. I raccoglitori di uva della Califor-
nia, tutti messicani e tutti clandestini,
alloggiati in campi disumani e pagati

quasi niente, avevano proclamato uno
sciopero ad oltranza per ottenere il sa-
lario minimo delle campagne, aveva-
no eletto leader uno di loro, Cesar
Chavez, e avevano chiesto un incon-
tro con Robert Kennedy che si era ap-
pena dimesso da ministro della Giusti-
zia.
Kennedy e Chavez si sono incontrati
in una “Missione”, piccola chiesa fran-
cescana della città di El Centro, vicino
al confine messicano. Da El Centro è
partita la marcia dei contadini senza
diritti per portare a Sacramento, capi-
tale dello Stato, la loro protesta e la lo-
ro richiesta. Robert Kennedy, con Ce-
sar Chavez, si è messo alla testa di
quella marcia, che è durata dieci gior-
ni, e ha attratto l’attenzione dei giova-
ni americani, ne ha coinvolti a centina-
ia di migliaia. In ogni città americana è
cominciato il boicottaggio dell’uva. È
continuato in ogni casa, in milioni di
famiglie americane fino a che i racco-
glitori hanno ottenuto i loro diritti. Ciò
che stava accadendo era allo stesso
tempo una vicenda sindacale, una di-
mostrazione politica, e un grande apo-
logo di ciò che poteva essere la vita
americana “se gli ultimi diventano i
primi” nella attenzione di chi governa,
come ha predicato, di fronte ai clande-
stini messicani e ai due leader, il frate
francescano che ogni mattina all’alba
diceva messa per quella processione
un po’ medioevale che, a momenti, è
sembrata l’anticipazione di un nuovo
mondo.
In quei giorni Robert Kennedy è di-
ventato la figura politica dal seguito
immenso, dalla voce inconfondibile,
capace di mettersi alla testa di una in-
tera generazione che stava schierando-
si (dopo i colpi a vuoto dei fantasiosi
anni Sessanta) su un territorio mai
esplorato: quello di un mondo moder-
no fondato sulla solidarietà molto più
che sulla forza, sulla pace come valore
morale, ma anche come valore econo-
mico («la pace costa meno» era lo slo-
gan) nel considerare i diritti delle per-
sone, non quelli dei grandi gruppi che
sanno difendersi da soli, la ragione e il
fine ultimo del governare.
Tutto ciò non è così utopistico e così
campato in aria, se si considerano i

due riferimenti costanti nella vita ame-
ricana: la Costituzione di un Paese che
riconosce “il diritto alla felicità”. E il
pragmatismo intelligente che suggeri-
sce sempre il percorso meno costoso e
più conveniente. Robert Kennedy sta-
va dicendo che preoccuparsi, gover-
nando, delle condizioni di vita degli
esseri umani (lui parlava del mondo, e
di qui il suo carisma) è molto più con-
veniente e molto meno costoso della
guerra. E che il frutto della guerra, an-
cora peggiore del mare di vittime, è
l’odio, un mostro capace di riprodurre
infinitamente se stesso.
Non sto commentando, sto citando dai
discorsi, dalle interviste, dalle conver-
sazioni (sopratutto quella a Omaha,
nel Nebraska, mentre aspettavamo il
risultato delle “primarie” in quello Sta-
to)dagli eventi che stavano facendo di
Robert Kennedy il grande leader de-

mocratico che scarta la strada della po-
tenza per imboccare quella di una con-
sonanza con la parte migliore del suo
Paese e del mondo.
Ama il suo Paese, ma non come un pri-
vilegio. E considera ingiusto anche il
mondo giusto che tollera e lascia scor-
rere l’ingiustizia nel mondo di altri.
Non ci sono “altri”, nella visionaria e
limpida immaginazione di Robert
Kennedy. Lui dice “noi” per dire
“tutti”, e non è un santo.
È un leader nuovo che si appresta a go-
vernare in modo diverso.

* * *
Riflettere oggi sul vuoto di non avere
mai saputo come avrebbe governato
quel leader non è nostalgia, è dichiara-
zione politica.
Stiamo per forza confrontando Robert
Kennedy con chi governa l’America

oggi e stiamo per forza dicendo qual-
cosa di cui siamo certi. L’America è
più grande di chi in questo momento
la sta governando.
E noi, i non americani che hanno sem-
pre avuto l’impressione (o l’impulso)
di votare quando ci sono le elezioni in
quel Paese, restiamo convinti che sia
difficile abitare un mondo dominato
da una America che si è ristretta nei
confini della paura e che permette alla
paura di trasformarsi in guerra preven-
tiva, un corridoio cieco in cui si porta
tragedia e si incassa tragedia.
Ma stiamo dicendo anche qualche al-
tra cosa. È una domanda che a me
sembra drammatica: che cosa è, che
cosa può diventare un mondo di pri-
gioni segrete, di catture e di detenzioni
illegali, di uccisioni inspiegabili (per
noi italiani, Nicola Calipari) di docu-
mentazione falsificata per fare una

guerra, di affermazioni simultanee co-
me: «abbiamo esportato la democra-
zia» e «abbiamo usato il fosforo bian-
co».
Il fatto è questo. L’America è, e resta,
la sola grande potenza del mondo. Può
la sola grande potenza del mondo per-
dere il suo onore - che è l’onore della
difesa pulita e disinteressata della li-
bertà - agli occhi del mondo? Non è un
pericolo mortale se questo avviene?
Quando si giunge, nella Storia, a stret-
toie di questo genere di solito gli anali-
sti si domandano: “ma è necessario?”
Come vedete, scelgo una domanda
pratica, quasi cinica. Non propongo
un quesito morale. Faccio una questio-
ne di convenienza. La risposta pur-
troppo è no. Ed è per questo che la ma-
dre del soldato Sheehan, che è saltato
su una bomba a Baghdad, è stata man-

data via dal ranch Crawford di George
Bush nel Texas. Per avere posto con
semplicità l’unica domanda che con-
ta: «Mi dica perché mio figlio è mor-
to».
Nessuno dimentica l’11 settembre. E
possiamo immaginare che, nonostan-
te il suo dolore, non lo abbia dimenti-
cato la signora Sheehan. Chi vive nel
dolore comprende bene il dolore degli
altri. Ma resta la domanda: “Era neces-
sario inventare una guerra spaventosa
che non finisce e che ha provocato cra-
teri nuovi di odio che si moltiplicano
ogni giorno?” Era necessario dissemi-
nare nel mondo prigioni, luoghi di se-
questro, centri di detenzione cieca e
definitiva, pratica di torture, assalti a
città piene di civili con tecniche radi-
calmente distruttive? Era necessario
oscurare con questi eventi terribili e lu-
gubri l’immagine di un Paese che, es-
sendo il più potente, deve per forza es-
sere il più esemplare, come è stato in
altri momenti della sua storia e della
nostra storia?
Ci dicono che dobbiamo ricordare di
essere stati liberati dagli americani.
Noi lo ricordiamo, e siamo antifascisti
per questo.
C’eravamo. E perciò conosciamo il
prima e il dopo, la fine dell’incubo e
l’arrivo della libertà. E infatti soltanto
uno scrittore giovane con radici politi-
che ben diverse pubblica in questi
giorni un romanzo per descrivere gli
americani della Liberazione come «il
male». Eppure fa squadra con quelli
delle celebrazioni dei neocons e di
questa guerra che continua a portare
morte e non finisce.
Per questo oggi, su questo giornale, ri-
cordiamo l’anniversario di Robert
Kennedy. Per ricordare la sua Ameri-
ca che, opponendosi, alla guerra del
Vietnam, ha detto, trentacinque anni
prima, ciò che va detto oggi.
E infatti lo dicono quasi ogni giorno,
al Senato americano, uomini come
Ted Kennedy e John Kerry.
Per fortuna Francis Fukuyama, il teori-
codella “fine della storia”, ha scritto il
libro sbagliato. La storia non è finita.
E ricordare non è soltanto nostalgia. È
un atto politico di speranza.

furiocolombo@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

H
a ragione mia figlia: bella foto. Lieve, pudica,
ordinata. Peccato che sia solo una foto. La
morte resta dietro, svagata, intatta. E con la

morte, restano altrove anche le cifre di questo lento,
inesorabile sterminio. È il limite di ogni nostra indi-
gnazione: l’incapacità di attribuire un senso compiu-
to, un fiato di vita e di verità a quei numeri. Sarebbe
più onesto raccontarli per ciò che sono: non la bella
morte ma l’odore di plastica del sacco nero che rac-
chiude la carcassa di un annegato, come faceva ieri
Lodato su queste pagine cominciando il suo raccon-
to dalla fila ordinata di involucri di tela cerata, pronti
per il bisturi dell’autopsia, pronti per una veloce se-
poltura in terra straniera.
Ecco, dovremmo recuperare i dettagli della morte, di
queste morti, per ricondurli all’orrore da cui proven-
gono. Ricordo, durante un estenuante seminario con-
tro la pena capitale, il turbamento sfacciato, violento
che ci produsse - più di tutte le foto dei gasati e degli
avvelenati nella camera della morte - un semplice fo-
glio di carta. Il certificato con cui il medico di un pe-
nitenziario attestava il decesso del condannato. Nel-
lo spazio destinato alle cause, con puntiglio burocra-
tico, c’era scritto: omicidio.
Bisogna che la morte ci faccia male, per percepirne
l’oscenità. Bisogna che davanti a quei sacchi di tela
nera vengano condotti i miliziani della razza ariana,
quelli alla Borghezio, paffuti e logorroici nelle loro
sviolinate a favore dei Cpt a cinque stelle e della fa-
scistissima legge Bossi-Fini. Bisogna che ci si sfor-
zi, tutti, di andare oltre il garbato ribrezzo con cui ac-
compagniamo queste notizie in coda ai tigì, senza ce-
dere al morso dell’abitudine, senza accontentarsi
delle nostre giaculatorie per quei vivi e per quei mor-
ti. Non sarà facile perché dentro l’abitudine, fatta di
parole prudenti e gesti educati, c’è spazio per tutti.
Ci siamo abituati alle cronache dal Cpt di Lampedu-
sa, alle storie che ci hanno raccontato, alle immagini
raccolte dai cronisti. Abbiamo già digerito quell’in-
visibile linea che ci divide dagli extracomunitari e
che è fatta di gesti brevi, rozzi, il ceffone del briga-
diere, il misero sciacallaggio sui pochi denari dei
maghrebini, le file ben ordinate nel cortile del centro
ad aspettare l’aereo per essere espulsi altrove. Ci si
abitua perfino a non chiedere: che accade quando
quei poveracci vengono scaricati in Libia? Che ne è
di loro? Che piega prende il loro destino? Adesso ci
stiamo abituando anche agli annegati, a trasformarli
in numeri pietosi, in cifre del cordoglio. Se non fosse
stato per quello scatto fotografico, il cristo deposto
sugli scogli siciliani, quel graffio di grazia a sporcare
la morte...

Governi poco generosi:
all’Europa manca l’ossigeno

●  ●

I
l ministro degli Esteri, Gian-
franco Fini (Il Sole-24Ore,
19 novembre) dichiara, certa-

mente a ragione, d’essere preoc-
cupato per l’epilogo fallimenta-
re che sta prendendo la questio-
ne del Bilancio Comunitario
2007-2013. Ma lo scenario che
si profila era largamente prevedi-
bile ed il governo italiano ha col-
pevolmente trascurato di affron-
tare, per tempo, e con credibili
proposte, la sfida per dare al-
l’Unione Europea i mezzi neces-
sari per compiere le sue missio-
ni. Adesso l’Italia è costretta ad
annunciare il “veto”, uno stru-
mento odioso, che non brilla per
calore europeista.
Certo, ad estremi mali... Eppure,
ci si chiede: è davvero impossi-
bile riprendere il bandolo della
matassa e porre con forza il tema
del superamento dei mali che af-
fliggono il bilancio dell'Unione
europea? Da tempo lo chiedia-
mo al governo italiano. Il Parla-
mento Europeo, che detiene il
potere di codecisione in materia
di bilancio, non è un semplice
spettatore e ha votato, già alcuni
mesi fa, una risoluzione a lar-
ghissima maggioranza in cui
quell'interrogativo è stato sciol-
to con coraggio e capacità d'in-
novazione.
Sono tre i punti cruciali di una
nuova filosofia del bilancio dell'
Unione: 1) i governi nazionali
contribuiscano al Bilancio euro-
peo con maggiore generosità, su-
perando di gran lunga il tetto
dell'1% del reddito nazionale lor-
do; 2) la garanzia di un cofinan-
ziamento della “Pac” (Politica
agricola comune), almeno del
10%, da parte degli Stati nazio-

nali, limitatamente ai sussidi di-
retti agli agricoltori, in modo da
liberare 90 miliardi di euro nei 6
anni, da destinare alla ricerca, al-
lo sviluppo rurale, all'ambiente e
alla competitività; 3) ridurre, si-
no alla progressiva eliminazio-
ne, l’assurdo privilegio di cui go-
de il Regno Unito con il rimbor-
so dei due terzi del proprio con-
tributo al bilancio comunitario.
Se si libera il quadro finanziario
da queste ingessature, si può ri-
dare ossigeno alle politiche per
la crescita, per la coesione, per la
competitività e si possono soste-
nere, in maniera adeguata, i pro-
grammi per i giovani (si pensi al
successo di “Erasmus”) e il ruo-
lo, sempre più importante e sem-
pre più richiesto, dell'Unione nel
mondo.

Il governo italiano ha commesso
un errore politico quando ha ac-
cettato supinamente il compro-
messo al ribasso presentato nel-
lo scorso giugno dalla presiden-
za lussemburghese, e che com-
portava una perdita per quasi ot-
to miliardi di euro dei “Fondi
strutturali” destinati alle regioni
italiane. Il governo italiano insi-
ste a presentare una posizione di-
fensiva e destinata alla sconfitta.
La strada da seguire, a nostro
giudizio, è quella indicata dal
Parlamento europeo che, in que-
sta crisi, dimostra d'essere l'uni-
ca istituzione europea capace di
reagire al declino.

NicolaZingaretti èpresidente della
Delegazione italiananel Gruppo Pse

GianniPittella è relatore
alBilancio Ueper il 2006

L’onore dell’America Quel ragazzo
sugli scogli

COMMENTI

ABUONDIRITTO
Promemoriaperlasinistra

Aborto, contro la solitudine non servono i «missionari»

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

In quei giorni Robert Kennedy
diventò la figura politica dal seguito
immenso, dalla voce inconfondibile,
alla testa di una generazione
che stava esplorando un mondo
moderno fondato sulla solidarietà

«T rovo scandaloso il medico
di famiglia che non si occu-
pa di far prendere alla don-
na una decisione consape-

vole, ma lascia il certificato per l´aborto in
portineria. Di mezzo c´è la vita di un bambi-
no. Io parlo così: la vita di un bambino». A
«parlare così» è Giuliano Amato, tra i primi
laici, in Italia, a essersi espresso in termini
critici sulle procedure di applicazione della
legge 194. «Ma è mai possibile - aggiunge
Amato - che non si possa dire che alcuni com-
portamenti emersi in seguito all'approvazio-
ne di una legge giusta sono sbagliati? Oppu-
re dobbiamo sempre dirci: “Taci, il nemico ti
ascolta”? Come se ogni vicenda della vita
fosse un pezzo di guerra civile con i fascisti,
da una parte, e gli antifascisti, dall´altra».
È giusto esigere che «le vicende della vita»
non siano inquadrate in una logica di peren-
ne conflitto ideologico; ed é altrettanto giu-
sto che, su questioni di natura etica, la di-
scussione pubblica proceda in maniera libe-
ra e quanto più aperta. E, allora, muoviamo
proprio dai molti riconoscimenti che si pos-
sono rivolgere agli argomenti di Amato. La
riduzione dell'aborto a pratica contraccetti-
va è cosa riprovevole: tanto quanto lo è
quella figura di medico richiamata in aper-
tura; e tanto quanto lo è la condizione di
molte donne lasciate ad abortire in solitudi-
ne: a «sbrigare una pratica ospedaliera»
più che a decidere della propria e dell'altrui
vita. Ma, detto questo, esistono rimedi gene-
rali alla «banalizzazione dell'aborto»? Esi-
stono politiche di sostegno alla maternità
che possano incidere davvero sulla scelta di
una donna?
La risposta alla prima domanda - sia detto
senza alcun intento provocatorio - tende a
essere negativa, almeno fino a quando la
questione è declinata nei termini assunti dal
dibattito di questi giorni. Perché la misura
di consapevolezza, di riflessione e di dolore
con la quale si affronta l'esperienza dell'
aborto è irriducibilmente individuale e inti-
ma. E, dunque, lo stato non dovrebbe avere
alcun titolo a indagarla. Si tratta di un atto
di coscienza che, come tale, esprime in som-
mo grado la libertà dell'individuo, nelle sue
motivazioni e pulsioni più nobili come in

quelle più egoistiche e regressive; e in tutti i
suoi inevitabili limiti e vincoli.
Non crediamo, in altre parole, che possa
darsi un intervento «dissuasorio» da parte
di medico, assistente sociale, psicologo, all'
interno di una struttura pubblica, che non fi-
nisca per rifarsi a un contenuto «etico» (il ri-
chiamo alla sacralità della vita), estraneo al-
le regole che dovrebbero guidare la sanità
pubblica. Men che meno, pertanto, ritenia-
mo possibile che lo stato promuova l'inter-
vento del volontariato nei consultori quando
esso persegua finalità morali anzichè sanita-
rie. La decisione di aprire i consultori agli
operatori del Movimento per la vita, un'asso-
ciazione che interpreta l'aborto come un cri-
mine contro l'umanità, svela un'impostazio-
ne ideologica, che si oppone a quella libertà
di scelta e di coscienza, che si dice di non vo-
ler contestare; prevede l'istituzione di «pre-
sidi di moralità», fondati su una interpreta-
zione confessionale del significato della vi-
ta; dichiara apertamente che il fenomeno
dell'aborto va affrontato su un piano etico,
anziché - prioritariamente - su quello delle
politiche sociali.
E, allora, qual è il rischio? È che la donna -
se l'assistenza é di ordine esclusivamente
morale - rimanga davvero sola. E cosa ne sa-
rebbe, pertanto, di quel passo della legge
194 dove si legge: «Il consultorio e la struttu-
ra sociosanitaria hanno il compito in ogni
caso (…) di esaminare con la donna (…) le
possibili soluzioni dei problemi proposti, di
aiutarla a rimuovere le cause che la porte-
rebbero all'interruzione della gravidanza, di
far valere i suoi diritti di lavoratrice e di ma-
dre»?
La risposta appare ovvia: lo stato non può ri-
manere estraneo a una questione tanto deli-
cata. Deve, al contrario, mettere a disposi-
zione risorse e strutture per garantire che
l'intervento abortivo rientri nel quadro dell'
assistenza pubblica. Ma - è questo il punto -
nel dibattito di queste settimane molti voglio-
no tradurre quella responsabilità pubblica
in una sorta di missione morale: la salva-
guardia della vita del nascituro. Dunque, le
proposte che vengono avanzate per «debel-
lare la piaga dell'aborto», come per osteg-
giare l'impiego della Ru486, sono tutte es-

senzialmente d'ispirazione «missionaria».
L'aiuto di cui, incredibilmente, quasi nessu-
no parla - quello fatto di politiche di soste-
gno alla maternità - invece non c'è e non vie-
ne perseguito. Forse perché mancano le ri-
sorse per estendere le politiche di welfare a
questo settore; forse perché alcuni soggetti
della politica e della cultura sono riusciti a
dirottare la riflessione su un piano eminen-
temente etico, polarizzando una questione
(il problema della vita e della morte, appun-
to) che sembra non consentire mediazioni e
soluzioni parziali e condivise.
Ne deriva una domanda: è possibile pensa-
re a una politica di prevenzione dell'aborto
e di incentivo alla maternità che non sia, ne-
cessariamente, di ispirazione confessiona-
le? Si può aiutare una donna che lo chieda,
senza mettere in discussione le sue ragioni
esistenziali? le uniche titolate a decidere, in
ultima istanza, della sorte di un feto? O, più
semplicemente, è possibile immaginare dei
consultori dove una futura madre possa ap-
prendere che, a fronte di un grave disagio
che condizioni la sua scelta, esistono misure
previste dallo stato a garanzia della sua per-
sona e di suo figlio? Dove ci si possa infor-
mare su forme di sostegno economico e di
assistenza sanitaria, su servizi e agevolazio-
ni, su misure fiscali favorevoli e su una este-
sa rete di diritti e garanzie (ad esempio, ri-
spetto all'attività lavorativa)? Tutto ciò è
non solo giusto, ma anche possibile: e politi-
che di tale natura sono state sperimentate e
applicate con successo, anche in Italia. Sen-
za affidarsi al volontariato (risorsa prezio-
sissima, ma destinata ad altri compiti, al-
trettanto importanti); e senza tirare in ballo
categorie etiche che, con la capacità d'inter-
vento pubblico su una simile questione, han-
no poco a che fare. E rimandano, con ogni
probabilità, a pensieri inconfessabili.
Quali quelli che Claudia Mancina, sul Ri-
formista del 17 novembre, così riassume:
«Forse (…) si vuol dire che lo scandalo dell'
aborto deve essere pagato col dolore fisico,
l'umiliazione, i disagi della degenza ospeda-
liera? Che il gesto di rifiutare una gravidan-
za deve avvenire nel sangue e possibilmente
nel pericolo, per essere tollerato?».

Scriverea: abuondiritto@abuondiritto.it
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 LE NOZZE DI FIGARO con P. Spagnoli, D. Schellen-
berger, S. Gamberoni

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00 IO, L&#39;EREDE di Eduardo De Filippo, con Geppy
Gleijeses, Leopoldo Mastelloni, Marianella Bargilli, regia Andrée
Ruth Shammah

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00 TUFFO di Danila Barona, Enrico Vezzelli e Antonio
Tancredi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 16.00 URFAUST di J. Wolfgang Goethe, con Ugo Pagliai,
Paola Gassman, regia Andrea Liberovici

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Venerdi ore 21.00 PER FORTUNA CHE C'È RICCARDO di e con Riccardo
Rossi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00 LA LUNGA NOTTE DEL DOTTOR GALVAN di Daniel
Pennac, con Neri Marcorè

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Martedì ore 21.00 CERIMONIALE con e diretto da Lucio Colle

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 16.00 e 20.30 WINX POWER MUSIC SHOW

In Her Shoes - Se fossi leiEdison City

Dalla musica pop alla recitazione.
Justin Timberlake affianca il rapper
LL Cool J in una storia scritta e
diretta da uno degli autori della serie
tv «Law and Order». C’è del marcio
nell’unità di polizia
dell’immaginaria città di Edison. Ad
un giornalista di un quotidiano
locale il compito di fare luce sulla
corruzione dilagante fra le pattuglie.
Morgan Freeman nei panni del
direttore del giornale, Kevin Spacey
in quelli del capo della polizia.

di David J. Burke  thriller

Teatri

Texas

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

The Legend of Zorro 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Il vento del perdono 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il sole 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Mary 15:30-17:30-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Romanzo criminale 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

The Interpreter 17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Valiant 15:00- (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

La Marcia dei Pinguini 14:55-16:50-18:45-20:40-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 122 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:05-17:35-20:05-22:35- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Elizabethtown 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 454 In Her Shoes - Se fossi lei 14:50-20:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Edison City 17:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 113 La seconda notte di nozze 15:30-20:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

La tigre e la neve 17:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Melissa P. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Flightplan - Mistero in volo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Il vento del perdono 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 113 La sposa cadavere 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Goal! - Il film 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

In Her Shoes - Se fossi lei 20:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Habana Blues 15:30-17:50-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La tigre e la neve 21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

La tigre e la neve 15:10-17:40-20:00-22:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Niente da nascondere 18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Valiant 15:00-16:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Edison City 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Elizabethtown 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La tigre e la neve 14:30-16:45-19:00-21:15 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La Marcia dei Pinguini 15:30-17:15-19:00-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Flightplan - Mistero in volo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

The Interpreter 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Oliver Twist 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Oliver Twist 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La tigre e la neve 15:15-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Flightplan - Mistero in volo 14:00-16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 1 143 The Big White 14:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 2 216 Goal! - Il film 14:50-17:30-20:20-22:50 (E 7,20)

Sala 3 143 Crash - Contatto fisico 20:10-22:45 (E 7,20)

The Legend of Zorro 14:30-17:15 (E 7,20)

Sala 4 143 In Her Shoes - Se fossi lei 17:10-22:30 (E 7,20)

La tigre e la neve 14:30-20:00 (E 7,20)

Sala 5 143 La sposa cadavere 14:15-16:15-18:15-20:15 (E 7,20)

Edison City 22:30 (E 7,20)

Sala 6 216 Lord of War 15:45-18:00-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 7 216 Il vento del perdono 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,20)

Sala 9 216 Elizabethtown 14:20-17:10-20:00-22:45 (E 7,20)

Sala 10 216 La seconda notte di nozze 14:30-17:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 11 320 Melissa P. 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 12 320 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 14:30-17:40-20:15-22:50 (E 7,20)

Sala 13 216 La Marcia dei Pinguini 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 14 143 Habana Blues 17:45-20:15-22:45 (E 7,20)

Valiant 14:00-16:00 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 La Marcia dei Pinguini 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Lord of War 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 La sposa cadavere 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

I fantastici quattro 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Niente da nascondere 17:20-19:30-21:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Valiant 14:30-16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

La bestia nel cuore 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

The Legend of Zorro 15:00-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

La tigre e la neve 15:30-17:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

La tigre e la neve 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Valiant 16:00-17:35-19:10 (E 6,50; Rid. 5,00)

Vita da strega 20:45-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

La Marcia dei Pinguini 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

The Interpreter 16:00-21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Quel mostro di suocera 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

La seconda notte di nozze 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 La Marcia dei Pinguini 16:00-17:45-20:10-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il vento del perdono 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

La tigre e la neve 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Melissa P. 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Melissa P. 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Super Size Me 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Lord of War 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

The Big White 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

La Marcia dei Pinguini 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La Marcia dei Pinguini 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Lord of War 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

The Big White 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 I fratelli Grimm e l'incantevole strega 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Interpreter 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Edison City 15:30-17:00-18:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La seconda notte di nozze 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

The Big White 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

CINERASSEGNA 18:00-20:00 (E 6,20; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

La Marcia dei Pinguini 10:30-15:30-17:00-18:30-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Tutti i battiti del mio cuore 22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Lord of War 10:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

La tigre e la neve 15:00-17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Legend of Zorro 10:00-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 17:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La sposa cadavere 10:30-15:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Elizabethtown 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Melissa P. 10:30-15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 In Her Shoes - Se fossi lei 20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Crash - Contatto fisico 17:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Oliver Twist 10:00-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 10:15-15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La seconda notte di nozze 18:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Valiant 10:30-15:15-17:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Habana Blues 10:15-15:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Edison City 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La Marcia dei Pinguini 10:30-15:00-16:40-18:15-20:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Elizabethtown 22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Il vento del perdono 17:30-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 10:30-15:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Mary 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

La Marcia dei Pinguini 15:40-17:15-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Melissa P. 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Interpreter 15:30-17:45-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Crash - Contatto fisico 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Flightplan - Mistero in volo 18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La sposa cadavere 15:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 La seconda notte di nozze 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Viva Zapatero! 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La Marcia dei Pinguini 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Crash - Contatto fisico 16:30-18:30-20:30-22.30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

In Her Shoes - Se fossi lei 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Flightplan - Mistero in volo 16:30-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

La sposa cadavere 17:30-20:15-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

SpongeBob - Il film 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Elizabethtown 15:35-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La seconda notte di nozze 15:10-17:35-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 17:20-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 La sposa cadavere 15:15-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 La Marcia dei Pinguini 15:15-17:10-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Lord of War 15:45-18:00-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Melissa P. 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

La vita di un gruppo di ragazzi
di provincia. Tre piccole
storie, ambientate nel Texas
piemontese, che si svolgono
un sabato sera «uguale, ma
diverso», dove tutti i
protagonisti sognano la
grande città. Il giovane regista,
per il ruolo di una maestra di
scuola, sposata, che suscita
scandalo innamorandosi d’un
ragazzo, ha voluto Valeria
Golino.

di Fausto Paravidino  drammatico

Crash - contatto fisico

Lo sceneggiatore di «Million Dollar
Baby» per il suo esordio come regista
sceglie un soggetto «difficile»: una
storia di ordinario razzismo. A Los
Angeles ci sono tutti: bianchi, neri,
ebrei, musulmani, vietnamiti,
coreani, iraniani, tutti possono
incontrarsi nelle congestionate strade
della città, ma difficilmente vengono
a contatto tra di loro. Un affresco
corale di una realtà, non solo
americana, ammalata di paura. Super
cast a budget ristretto.

di Paul Haggis  drammatico

I fratelli Grimm...

Gilliam alla ricerca del lato dark di
Cappuccetto Rosso. Ispirandosi, in
modo irriverente, ai fratelli Grimm e
alle loro celebri favole, il regista
inventa un’eccentrica storia: Will e
Jake Grimm sono due cantastorie
cialtroni che nel XVIII secolo,
approfittando della credulità
popolare, girano i villaggi tedeschi
facendo finta di liberare la terra da
demoni, streghe e maledizioni.
Smascherati, vengono spediti nella
foresta incantata …

di Terry Gilliam  fantasy

Oliver TwistMai più come prima

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

A dieci anni da «Come due
coccodrilli», Campiotti torna ad
indagare il mondo degli adolescenti.
Dopo gli esami di maturità alcuni
amici partono per un’avventura ad
alta quota che cambierà la loro vita.
Giulia, Martina, Fava, Lorenzo,
Enrico, e Max - un ragazzo disabile
sensibile ed autoironico - si ritrovano
nel mezzo di una natura splendida ed
imponente, ma allo stesso tempo
aspra e imprevedibile, e impareranno
ad affrontare le difficoltà …

di Giacomo Campiotti commedia

Ripensare se stesse in termini diversi
dalle etichette che vi vengono date in
famiglia è possibile. Rose e Maggie
sono due sorelle molto diverse tra
loro: Rose (T. Collette) è
un’avvocatessa in carriera, vive in
una casa perfettamente arredata, è
piena di scarpe, ma poche le
occasioni per metterle; Maggie (C.
Diaz) invece non ha finito il liceo,
sogna di sfondare come attrice, tutti
le fanno la corte, ma lei si sente
un’autentica cretina.

di Curtis Hanson drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

The Exorcism of Emily Rose 18:30-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 I giorni dell'abbandono 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 In Her Shoes - Se fossi lei 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Mai più come prima 16:10-18:20 (E 3,50; Rid. 2,50)

Viva Zapatero! 20:40-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

La bestia nel cuore 18:00-20:30 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La tigre e la neve 15:00-17.30-20:00 (E 7,00)

Edison City 22:30 (E 7,00)

Sala 2 117 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 127 La sposa cadavere 14:50-16:35-18:20 (E 7,00)

The Legend of Zorro 20:00-22:35 (E 7,00)

Sala 4 127 Melissa P. 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 5 227 Il vento del perdono 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

La Marcia dei Pinguini 15:15-17:10-18:50-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 La Marcia dei Pinguini 15:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Interpreter 17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Niente da nascondere 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 La seconda notte di nozze 15:20-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Lord of War 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Good Night, and Good Luck 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

La bestia nel cuore 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Madagascar 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Interpreter 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho La Marcia dei Pinguini 15:25-17:10-18:50-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo La seconda notte di nozze 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2  (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3  (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Melissa P. 15:40-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 The Big White 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 La fabbrica di cioccolato 15:10-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Edison City 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 La tigre e la neve 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149  17:15-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Melissa P. 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il vento del perdono 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Elizabethtown 14:20-17:05-19:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Valiant 15:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Big White 17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 14:15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 La Marcia dei Pinguini 15:40-17:50-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 La sposa cadavere 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

La bestia nel cuore 18:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

La Marcia dei Pinguini 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Tutti i battiti del mio cuore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Romanzo criminale 20:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Valiant 15:10-16:45-18:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Valiant 14:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La seconda notte di nozze 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 In Her Shoes - Se fossi lei 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 La Marcia dei Pinguini 15:00-16:50-18:45-20:40-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Se fossi in te 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Melissa P. 15:10-17:35-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 La tigre e la neve 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Goal! - Il film 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Elizabethtown 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Crash - Contatto fisico 17:35-20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

The Legend of Zorro 15:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Habana Blues 15:35-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

I fantastici quattro 15:30-17:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La sposa cadavere 15:05-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 430 Elizabethtown 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 430 Flightplan - Mistero in volo 15:25-17:50-20:15-22:45 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 149 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 100 La tigre e la neve 15:15-17:45-20:05-22:35 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2  (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Habana Blues 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Melissa P. 16:00-18:10-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Flightplan - Mistero in volo 21:15

Valiant 17:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

The Legend of Zorro 16:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

La sposa cadavere 16:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Melissa P. 13:30-15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Flightplan - Mistero in volo
 13:00-15:20-17:50-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Lord of War 13:40-16:30-19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 La Marcia dei Pinguini 14:15-16:15-18:15-20:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Elizabethtown 16:30-19:10-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Valiant 14:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La sposa cadavere 13:20-15:15-17:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

The Legend of Zorro 19:05-21:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 14:10-16:50-19:25-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 La tigre e la neve 14:15-19:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

In Her Shoes - Se fossi lei 16:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Edison City 13:10-17:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Crash - Contatto fisico 15:25-20:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Il vento del perdono 16:30-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Valiant 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Melissa P. 15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Melissa P. 16:30-18:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

La Marcia dei Pinguini 15:20-17:15-19:00-20:45-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

La Marcia dei Pinguini 15:10-16:50-18:30-20:10-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Melissa P. 16:00-18:30-21:00

Sala 2 149 The Big White 16:00-18:30-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La Marcia dei Pinguini 16:15-18:00-19:45-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

La Marcia dei Pinguini 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

The Legend of Zorro 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Melissa P. 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La seconda notte di nozze 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

La Marcia dei Pinguini 15:20-17:45-19:00-20:45-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

La Marcia dei Pinguini 16:00-17:50-20:00-21:45

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,20)

Sala 2 Il vento del perdono 13:50-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 3 La seconda notte di nozze 14:10-16:15-18:25-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 4 Crash - Contatto fisico 15:50-18:05-20:30-22:45- (E 7,20)

Sala 5 In Her Shoes - Se fossi lei 20:00-22:35 (E 7,20)

Valiant 14:10-15:50 (E 7,20)

Wolf Creek 18:15-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 6 The Interpreter 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,20)

Sala 7 Edison City 16:20-22:50 (E 7,20)

La fabbrica di cioccolato 14:00 (E 7,20)

Lord of War 17:30-20:10-22:40 (E 7,20)

Sala 8 La tigre e la neve 20:30-22:50 (E 7,20)

The Legend of Zorro 14:45-17:20 (E 7,20)

Sala 9 La Marcia dei Pinguini 14:15-16:05-18:00-20:20-22:15 (E 7,20)

Sala 10 Flightplan - Mistero in volo 14:20-16:25-18:30-20:35-22:35 (E 7,20)

Sala 11 Elizabethtown 14:50-17:20-19:50-22:30 (E 7,20)

Oliver Twist 15:30 (E 7,20)

La tigre e la neve 22:50 (E 7,20)

Sala 12 La sposa cadavere 13:50-15:30-17:10-18:50 (E 7,20)

In Her Shoes - Se fossi lei 22:35 (E 7,20)

Habana Blues 18:20-20:35 (E 7,20)

Sala 13 The Big White 13:50-16:05-18:15-20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 14 Melissa P. 14:00-16:10-18:20-20:30-22:35 (E 7,20)

Sala 15 Goal! - Il film 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,20)

Sala 16 Elizabethtown 14:50-17:20-19:50-22:30 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Oliver Twist 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Oliver Twist 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Melissa P. 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 I fratelli Grimm e l'incantevole strega
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 The Big White 18:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

La sposa cadavere 15:30-17:00-19:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 In Her Shoes - Se fossi lei 16:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La Marcia dei Pinguini 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

La sposa cadavere 15:30-17:15-18:45-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

In Her Shoes - Se fossi lei 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Melissa P. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La seconda notte di nozze 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

La tigre e la neve 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Oliver Twist 17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

La fabbrica di cioccolato 15:00- (E 6,20; Rid. 4,65)

Flightplan - Mistero in volo 17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

La Marcia dei Pinguini 15:00-17:00-20:30-22:30

Sala 2 178 Melissa P. 15:40-18:00-20:10-22:10

Sala 3 104 La seconda notte di nozze 15:20-17:30-20:00-22:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

La fabbrica di cioccolato 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

The Legend of Zorro 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

La Marcia dei Pinguini 14:30-16:15-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 I fratelli Grimm e l'incantevole strega 17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Melissa P. 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

La sposa cadavere 15:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Il vento del perdono 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Valiant 15:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Flightplan - Mistero in volo 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

La fabbrica di cioccolato 15:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Quel mostro di suocera 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Valiant 16:30-18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Quel mostro di suocera 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

Valiant 17:00- (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Oliver Twist 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 GREASE regia Saverio
Marconi, con Flavio Montrucchio e Alber-
ta Izzo

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 15.30 UN'ORA E MEZZA DI RITARDO

di Gerald Sibleyras e Jean Dell

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034

Oggi ore 21.00 FRANCO...OH FRANCO con
Franco Neri

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 16.00 IL MIO '900 scritto e diret-
to da Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 15.30 LA CENA DELLE CENERI di
Giordano Bruno, libero adattamento di
Federico Bellini, regia Antonio Latella

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 16.00 ANTIGONE NON ABITA PIÙ QUI

di M. Di Mauro, con F. Bracchino, M. Di
Mauro, M. Pirello

Info: www.masjuvarra.it

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Mercoledì ore 21.00 CHISCIOTTE E GLI INVIN-

CIBILI di Erri De Luca

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 21.00 SPETTACOLO DI BENEFI-

CENZA "Divertirsi fa bene", una serata di
spettacolo in favore dell'ADISCO.

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 15.30 ROMEO & JULIET di Shake-
speare, con Jurij Ferrini, Sarah Biacchi,
regia Gabriele Vacis - c/o Cavallerizza
Reale;

Oggi ore 18.30 R&J LINKS di Gabriele
Vacis e Roberto Tarasco, con Simona
Frattini, Glen Blackhall, regia Gabriele Va-
cis - c/o Cavallerizza Reale Manica Corta

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore 15.30 LEOPARDI di Walter Le Mo-
li e Claudio Longhi, con Roberto Abbati,
Paolo Bocelli, regia di Claudio Longhi

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 16.30 ESPRIMI UN DESIDERIO Ritor-
na Mary Poppins

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 21.00 CONCERTO SINFONICO

con Saskia Giorgini al pianoforte
c/o Sala Cinquecento del Lingotto;
Domani ore 21.00 CORO E ORCHESTRA DELL'

ACCADEMIA STEFANO TEMPIA dirige Massimo
Peiretti;
Martedì ore 20.30 MUNICHNER PHILHARMO-

NIKER dirige Christian Thielemann;

Mercoledì ore 21.00 CONCERTO SINFONICO

con Fazil Say al pianoforte - c/o sala
Cinquecento del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 16.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 16.00 C'ERA UNA VOLTA..... "Sacco
vuoto...sacco pieno", resentato dalla
Compagnia "Roggero&Rizzi"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Domani ore 21.00 CONCERTO DI SANTA CE-

CILIA con il Corpo Filarmonico di San Mau-
ro;
Mercoledì ore 15.00 COLA BUONANIMA 'D

CESARIN CAPISSA con la compagnia Gli At-
taccabottoni

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
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